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AVVERTIMENTO 



L’Inglefi , Uomini penfatorl 
originalmente e fagaci medi* 
tativi, di già iftrutti nel ve* 
/ro metodo di perfezionare le 
Arti c le Sciente tutte dagli 
infegnamenti ammirabili deli* 
efimio Bacone di Vcrulamìo 
hanno elfi , in quello fecolo 
- principalmente , aflaiffimo contribuito a’ prò- 
greffi della fperimentale Filofofia e della clini- 
ca Medicina, ed hanno , in relazione a cotali 
argomenti , pubblicate delle Opere le pih ri* 
fchiaratrici e proficue . L’offervazione piìi at- 
tenta fopra qualunque fenomeno della Natura f 
la diligente, .maniera, onde ne rintraccian Tori* 
gine , il raziocinio più calligato y rapporto 
alla deduzione de* cofollarj , fono il maggiore 
i ornamento de* loro Scritti, e rendono pubblica 
teflimonianza della fommeffion religiosa della 
fantasia propria a tutto quel genere di fapere * 

! ■ “ • » ì ^ 
1 • • * 
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51 quale vero faper non può effere, quando no» 
derivi dal fatto e dal Y evidenza , l 

De’ Medici fingolarmente è noto , che la 
fola oflervazion giudiziofa, illuminata dalle in- 
contraflabili verità delle afferzioni d Ippocrate f 
è l’unica guida nella loro Pratica ; e che , in 
confeguenza di ciò , qualunque folenne ipotefi 
e qualunque cerebrofa fpeziofità non fi rinven- 
gono sì di leggieri ne’ clalfici Autori, che ab- 
biamo di quell’ acuta Nazione : anzi può dirli 
eziandio , che gli Scrittori di vera Pratica , i 
quali di là ci pervengono , poffono quali tutti 
confiderai o come folidi Commentatori , o co- 
me femplici Efpofttori delle dottrine Ippocrati* 
ohe,, e della Medicina più naturale e più vera # 
Il Signor Barbera degno ed illuftre Difcepo- 
lo dell’ immortale Boerbaave , tratto da nazio- 
nal genio, e da generofa dilezione verfo la So- 
cietà , non ignorando punto quali controverfie 
fra gli ftefii Medici non di rado inforgano f 
riguardo al metodo , con cui trattare le malat- 
tie, e ben diftinguendo a quali fpezie d’ infiliti 
foggiaccia l’Arte del medicare , a motivo del* 
le prefate difcrepanze di opinioni , e d’idee * 
fi accinfe ad efporre il vero e precifo Jpirito 
della Medicina , in quello però., che foltartto 
alla pratica ne’ mali acuti appartiene, onde far 
vedere a chiunque, ha buon fenno e difcerni* 
mento , che hanno i Medici una feda e caftan - 
u regola , a cui fi deggiono per neceffità confor- 
mare. 

• • * 

. Perfin dall’anno 1741. , in cui deferifs’ egli 

una fingolare epidemica colìituzione di partico- 
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lari febbri maligne , diede un qualche abbozzo* 
della prefente Opera , confiderando il tratta- 
mento , che generalmente doveva, ufarfi all’oc- 
cafione di quelle febbri medefime: ma, percioc- 
ché affine di ridurre al fuo vero termine una 
sì bella intraprefa* ci convenivano alcune com- 
parazioni e difamine 5 ch’efeguire non fi po- 
terai ,da lui nell’ opericciuola teftè accennata ; 
cosila lavorar quello Saggio dipoi fi accinfe f . 
nel quale perfettamente fi riconofcono e 1’ uni- 
formità > e T uguaglianza , di metodo nel prati- 
co efercizio de’ quattro maggiori Medici , che 
abbiano illuftrata giammai un’Arte cotanto no- 
bile e vantaggiofa^fenza punto feoftarfi da cioc- 
ché precifamente richiedefi dalla Natura. 

Ciò porto adunque , io mi lufingo , che deb- 
ba queft’ Opera tornare di notabil vantaggio in 
Italia preffo que* tali , che o non intendono 
l’Inglefe idioma , ovvero vogliono leggere i 
libri ftranieri , ma ttafportati nel loro volgar 
linguaggio • e quanto alla prefente verfione , 
altro non aggiungerò * fuorché non effere la 
medefima dell’ ordine delle gregarie , dozzinali 
e comuni > E’ obbligo di un Traduttore il tra- ' 
fportare le idee dell’Originale in un modo , 
che nella vecfion fatta fi ecciti perfettamente 
la fteffa e preci fa fomma di percezioni , che 
fi fonò volute eccitar dall’ Autore ; e fe taluno 
la briga dar fi voleffe di confrontar quefto libro 
coi libro Inglefe >iò mi dò a credere , eh’ ei fran- 
camente deciderebbe > che l’uno e l’altro degli 
efemplari contengono i medefimi fentimenti , 

C che T uno e l’ altro fono ugualiffimi nella 
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efpofizione delle dottrine La forbì terza dello 
itile , e che forfè del tutto non farà grata ai 
palato di chi fi riporta perpetuamente alla Cru* 
fca ed agli Scrittori inutilmente parolaj del 
fedicefimo fecolo , e tale , qual fi conviene ad 
una produzion filofofica e feria : il che farà 
{ufficiente a contentare i Letterati di buon 
gufto , i quali non aman di perderli in bagat- 
• felle • 
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PREFAZIONE* 



L Saggio fegtiente , cui alcu- 
ne difpute Mediche ultima- 
mente foftenute, inutili a qui 
'rammemorarli , vi hanno da- 
ta occafione, fi è il fruttò di 
molte ore d’ozio» 

Ella è affai antica offerva-' 
zione , fpeffiflimo dalla fpe- 
rienfca verificata, che nulla più obbrobriosa fuoi 
render Tw 4rte delle differenze, che talvolta in- 
sorgono fra coloro,. da’ quali fi efercita ; e che 
da' ciò poi chicchera ne conchiude fubitamen- 
te , che i Medici non hanno metodi o regole 
certe e determinate , onde neirefercizio dirigerli 
dell* Arte loro, e che la guarìgion de* Malati è 
folo effetto dell* aggarde , e del cefo. 

• Lo fcopo primario di quello Trattato fi è 
il togliere un tale rimprovero aliarle , dimo- 
ftrando effervi una regola di pratica baftevoU 
mente /Scura, almeno ne* mali acuti , la quale 
fu fempre uniformemente abbracciata e feguita 



sr 

da’ Medici di tutt’i fccoli t rapporto alla ma» 
mera di trattare i prefati morbi. 

Sarebbe poi flato un vero allontanarmi dal 
mio propoli to , quando vi avelli voluto inferi* 
re le controverfie , che da pochi anni a quella 
parte fi fono agitate , Se vi è qualche cola fu 
quello-, ella vi è foltanto come ad effetto, di 
rilevare fino a qual punto in qualche fingolar 
cafo la flebotomia , la purgagione ec. $ accordino 
^colla regola fummentovata , da Ippocrate di già 
prefcritta , e religiofamente offervata fino a* di 
noftri da’ pili eccellenti di lui Succeffori , 

‘ S’inganna però chi crede di trovare in qtìeft* 
Opera delle rflejjioni individuali fu qualche par- 
ticolar foggetto ; poiché, da una di quelle gran 
fnajjime in ogni età da tutti gli Uomini, ri* 
fpettate ho imparato ,, ejfer dovere del; Medico U 
fare delle nuove / coperte nell' %Arte fua , ovvero 
perfezionar le già fatte 9 invece di gitlat „waU 
il fuo tempo in confutare^ l'altrui condotta , e 
renderla *perciò di f pregevole (*!) , -w r . * * ’ 

• Riguardo all’accoglienza., farà per “ avere 
il mio Libro dal Pubblico , io punto non :mi 
dò pena ; poiché no& fon debole a: fegna dì 
Infingami*, che un'apologià della Medicina deb» 
ha faper buon grado al- palato di ognuno, men- 
tre conofco effere faci! cofa>r incontrare i’ altrui 
difprezzo : 'Forfè che taluni eziandio della meà 
Attimo, Facoltà non • fi ; tratterranno di alzar- la 
voce con Ecuba « 5 “. ! * j> - 

• . * * * ir 
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- {*) Hìppocr. 4t *4rte» 


1 


I 


Non tali auxtllo r neo defenforibus iflis 
Tempus egtti ' , . . 



. Ma lo fia pure ; che io con tutto quello 
avrò il compiacimento di penfare , che fe non 
fono riufeito nel mio primario difegno , non 
•vrò peraltro affatto perduta la mia fatica , fe 
dimoflrando cofa è veramente la Medicina , e 
quali debbono effere i Medici propriamente tali f 
vieto ad alcuni di lafciarli imporre dagli JE*t- % 
pirici , e dagli altri Ignoranti , che pur troppo 
^rditiffimi ef? rcitaq , com’ effi dicono , la Me* 
dteina . 

Se forfè mi fi volefle da qualcheduno rim- 
proverare non eflervi cofa di nuovo in quello 
inio Saggio y io rifponderei di non . aver mai 
pretefo di dare illruzione a quelli ,*rhe di già 
fono Medici a tenore del precifo ,< e genuino 
lignificato di quello termine* ma che volli fo- 
temente a coloro, che^ portano un cotal nome, 1 
alcune cofe infegnare da loro per T innanzi 
ignorate, le quali , fe ben anche fapevanle , 
inai le avranno a dover ponderate , ovvero* 
non avranno giammai veduto raccolta in po- 
che pagine la foftan^a di quanto 1* Antichità ci 
ha lafciato,nè la Storia del trattamento de mali 
itcuti . 

Per la qual cofa, valendomi delle parole del 
dotto Freìnd : cos* altro mai fecero quegli Uomini f 
io dico , i quali tra i Greci e gli Arabi furono 
i Rìflauratori della Medicina ? quale mai feopo a 
toro fludj propofero , oltre a quello di feguire c 

iwbar b Natura | in modo però da corregger- 
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la, c moderarla , e fpronarla ancora,' ogni qual J 

volta conveniffe di farlo , ed efigefferlo le cir- 
coftanze (*)?. 

Ed un tal metodo appunto lì è il foggetto 
di quello mio Libro , in • cui quanto ad elfo 

può appartenere , con diligenza e precifione fi 1 
fpiega. " • . ■ 



• • 
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(*) Frtind de Purganti 6. pag, j 3*4. 
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SOPRA LA CONFORMITÀ’ 

. DELLA MEDICINA 

« 

DEGLI ANTICHI, E DE’ MODERNI. 

ft ' 


O P R I M O* 

A Medicina , ficcome avvertii Io già 
/ ppocrate , Jì è la più nobile fra 
tutte l' Jlrti : Ma quello fletto gran- 
d’ Uomo , che in (ìtfatta guifa la 
efalta, ci ammonifce- però che 
l’ignoranza di alcuni Artefici , e 
la leggerezza del Popolo appro- 
vatore d’ ogni opinione, ed inca- \ 
pace di conofcere un vero Medi - 
- co da chi non ne porta fe non il wcw,aveano in rilo- 
do avvilita quefl’ jdrte divina , che venia riguardata 
come la più vile di tutte (a ) . 

Io qui non pretendo di teiere un paragone tra lo 
\ (lato , in cui trovava!! la Medicina in que’ fecoli si 
riinoti, e quello in cui vedefi a’ tempi nollri cosi col- 

A ' ti. 


(a) HippccraU Lex % 
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% Saggio /opra la Conformità della Medicina 
ti , ed illuminati ; ma , comechè troppo evidente co- 
fa fi c , che il credito , e la riputazione dell’.- Arte 
vanno in decadenza invece di andar crefcendo, e che 
la Ciarlataneria ogni giorno vieppiù fi rifpetta , e fi 
eftima , giuififlìmamente paventar deefi , non fi av- 
vilifca una volta la Medicina a fegno d’efler guardata 
per la più difpreggevole fra tutte V Arti , nè palli al- 
fine, ficcome fin dal fuo tempo fi lamentava Gaie- 
tto ^ tra le mani de’ più ignoranti Empirici ,e de’ più 
goffi Artigiani , in luogo di coltivarli da Uomini , 
che inficine pofìeggano il genio , e Teducazion , la 
dottrina , che vi abbifognano per eferpitarla a dovere . 

Pur troppo egli è manifefto,che l’ignoranza di al- 
cuni Pratici è una ‘delle cagioni , le quali moltillimo 
hanno Tempre contribuito all’obbrobrio dell* Arte) ma 
poiché non fi negherà giammai da veruno , che il no- 
ftro fecolo uq ben copiofo numero di Medici faggi f 
e dotti non abbia prodotto , e più di quello le paf- 
fate età fe ne poflìn vantare ; e che il numero degli 
accennati Pratici o fian pretefi Maeflri , de’ quali Ip - 
f ocrate fa parola , non è poi si grande ; cosi dovrà 
Tempre efier cofa difficile il pervaderli , che foltanto 
eflì foli colpevoli fiano della poca eftimazione , in 
cui fi vede al di d’ oggi la Medicina . Bifogna dun- 
que , che queft’ effetto da qualche altra caufa derivi ; 
cd è ciò appunto che qui s’intraprende a confiderai: 
imperciocché la preaccennata incapacità nelVdrtefce , 
che Ippocrate defcrive come T origine della nefluna 
diftinzione , con cui il vero ed il falfo Medico vengon 
trattati , è come l' origine dell’ abbiezione , in cui of- 
fervafi la Medicina , non è baftevole a generar tanti 
guai. Al più, fra tali circoftanze , quando il popolo 
fi ravvifafle ingannato nella fua afpettazione , attri- 
fcuirebbe, come più naturale, il falfo dell 'Artefice ali’ 
Arte medefima. 

Tra i rniolti rimproveri , che fannofi alla Medicina 
ogn^ giorno, il più ovvio, ed il più fondato eziandio 
fuoretfere la differenza che non rare volte s’ incontra, 
nel modo, onde ciafcun Medico efercita V Arte mede- 

fima* 
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Dtgli Antichi , e de Moderni, Cap. T, j 
ftna . Il volgo , che fubito dì una tal differenza fi 
formalizza, immantinenti conchiude , che o i Medici 
non hanno metodi certi nè regole pratiche da feguire , 
ovvero che non fono tfc loro ftellì d’accordo rappor- 
. to all’applicazione delle medefime regole ne’ varj caft 
individuali . Queft’ obbiezione P avea già fatta alla 
Medicina Pilluftre Cancellier Bacone ; e mille altri 
dopo di lui non ceffono mai di ripeterla . Ella è però 
molto più antica ; poiché io la leggo in Ippocrate {a): 

„ Quando i Medici , die’ egli, fra di loro quiftionano 
„ riguardo al metodo , con cui trattare le malattie 
„ acute, e che gli uni approvano quello ch’altri con- 
y y dannano , ed in tal modo garrirono l’un contra 
„ i’ altro y P Arte diventa per inevitabile neceflìtà il 
,, foggetto di difprezzo nel Volgo , il quale poi fa 
,, quella conclusone : che i Medici non hanno veruna 
yy regola certa , e fiabile da feguitare 7 e cti è falfo , 
p } che la Medicina fi a uri Arte* 

Per incontrare un’ obbiezion di tal fatta , baderà 
dire collo fteffo Ippocrate , che una divilion sì not^, 
bile di opinioni fra i Medici , dimoftra invincibilméF 
te la efiftenza reale dell 'Artey imperciocché , fe l'Arte 
non eli (beffe , fe non vi foffer Sifiemi , non Precetti f 
non regole di pratica , fecondo le quali poterli diri- 
ger 1* Artefice , non vi farebbero neppure buoni o cat - 
tivi Medici y come vi fono , In tal cafo y ognuno fa- 
rebbe del pari inetto, ignorante , cattivo; e la gua- 
rigion degl’infermi dipenderebbe unicamente dal cafo. 
Di qui adunque è manifediffimo , che la Medicina fi 
è un'Arte vera ed efidente; poiché fe tale non foffe, 
non isforzerebbonfi giammai gli Artefici ; a follevarfi . 
l’un fovra l’altro, tanto in ciocché alla Pratica y qqan-, 
to in ciocché alla Teoria fi appartiene : tum marni f * 
tum & mente ( b ). 

Pur tuttavia , affine di dare una più foddisfacenté 
jrifpofta all’ obbietto qui fopra efpodo , io mi accingo 

A *2 a prò» 

(a) H ippocrate de RaU Vi&. in morb » actit. 

(b) Hippocrat* de veter% Medie • 
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4 Saggio /opra la Conformità della Medicina 
a provare, primo che vi ha formalmente , ed eflen- 
zialmente una regola , ed un metodo invariabile , cui 
conformare fi debbono i Medici nella lor Pratica , ov- 
vero , per dirlo in una fola parola , e meglio , che 
da Medicina è un Arte reale . fecondo y Che i più 
gran Maeftri dell 1 Arte furono in ogni fecolo perfet- 
tamente d’ accordo fulk maniera di fpiegare e di ap- 
plicar quella regola , almeno ne’ più importanti Punti* 
ed Articoli della Medicina ; cioè riguardo al tratta- 
mento de’ mali acuti : eh’ è quello , per cui fi giu- 
ftitìca a mio giudizio la Medicina intorno al rimpro- 
vero , che le vien fatto. E veramente , quando fiali 
dimoilrato ciò, ficcome io lo rilevo polli bile, e con- 
fermatelo cogli efempj de’ migliori Medici , quali fo- 
tio Ippocrate , Galeno , Syvdenhamio , e Buerhaavio , 
la fpeziofa obbiezione vomitata contra la povera, 
Medicina caderà poi da fe fola: ed allora farà chiaro 
altresì , che le differenze , le quali fra i Medici in- 
sorgono , non provengon punto dall’ imperfezione 
del X' Arte , ina provengon bensì dalla loro propria 
l|horanza , ovvero da qualch’ altra caufa maligna ed 
•itrinfeca, Ora dunque , non farà egli irragionevole 
affatto condannar 1’ Arte per motivo de’ falli commetti 
.da coloro, che la profetano? 

Parerà forfè Arano a taluno , che qui fi parli di 
ain metodo , e di una regola di pratica invariabile , 
intorno alla quale fiano i Medici di tutte le età con- 
venuti ; ma cederà ella ben fubito quella forprefa , 
quando riflettali edere quella regola : che un Medico 
nitro non dev ejf ere fuorché il Mtnijìro della Naturai 
perciocché io mi credo non avervi Medico alcuno , 
il quale con ogni facilità non confetti effer quello 
un Principio di verità , e di certezza , di cui non fi 
è mai dubitato ; e che tanto alle malattie tutte con- . 
•viene , quanto alle infinitamente varie circoftanze , 
che le accompagnano . * 

. Si potrà dir forfè , che febbene accordino tu tt’ i 
Medici quella regola generale , ditfentono però fra 
di loro interpretandola ne’ cali pratici , e che tutti 

fa** 


Degli Antichi , i di Moderni . Cap, 7. y 
feparatamente , profetando d* eflfer feguaci della Na- 
tura, diftèrifcono al maggior fegno nelle loro opinio- 
ni , e nella lor Pratica . Bilogna dunque ftabilir qui 
il vero fcopo di quella regola , e far vedere in qua! 
fenfo ella Ifa fiata da* più eccellenti Medici intela • 
Quindi fa d’uopo 

Primo , efaminare ciocché intender debbafi per 
quella voce Natura , ed in qual modo erta agifca* 

Secondo , {labi lire i contini delie Provincie rifpet- 
tive alP Arte ed alla Natura medelima . 

* Non avvi cofa più neceflaria ad un Medico della 
cognizione , eh 1 ei dee acquiflarfi rapporto alP effi- 
cacia della Natura nella guarigione de’ mali , e rap- 
porto alle vie , che dall’ Arte calcar fi debbono per 
intraprenderne il trattamento . il difetto di quella 
cognizione , rende l ’ Arte , precaria ed incerta fpe- 
«ialmente riguardo al prefagio ; e quefto difetto me- 
defimo è flato Tempre la forgente di funefti errori 
flati fra i Medici in varj tempi • Bafta leggere la Sto- 
ria della Medicina per accertarli di quanto io dico ; 
poiché fi vedranno in turba alcuni farfi , per cosi 
dire , un idolo della Natura , attribuirle una portanza 
del tutto divina , dichiaracene ciecamente feguaci % 
e flabilirfi pet legge inviolabile di mai ardir di refi- 
fiere a qualunque di lei movimento • Altri fe ne ve- 
dranno al contrario negare alla Natura anche quell* 
onor tnedefimo che gli fi dee ; e , quafichè ogni 
di lei conato fi forte dilettofo o maligno , vorrebbe- 
ro darci ad intendere , che mai ortervar debbanfi i 
di lei movimenti , . e che il dovere di un Medico fiat 
piuttoflo di governarla , che non dirigerli colle di lei 
tracce . 

Da ciò ne fegue naturalmente , che i primi, fotto 
il vano preteflo di feguitare e di artìflere la Natura , 
fpertò P hanno affogata , avvalorando il di lei più 
# feroce inimico , eh’ è il male ; e che i fecondi , ve- 
runa attenzinn mai facendo nè alla Natura , nè a* 
modi, ond’ erta tenta di allontanare il mal, che rag- 
grava , cadettero in un eflremo contrario al preaccen- 

A % nato, 
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6 Sèggio [opta la Conformità della Medicina 
nato , e fi regolarono in quella guifa , che avrebbe?* 
dovuto , fe r Arte fola ioffe capace di vincere tutte 
le malattie.' 

Noi fiam debitori a’ primi dell’ ufo de’ Cordiali , e 
de’ Medicamenti Alzflìf armaci nel principio de’ mali 
acuti , e Angolarmente di quelli , che fono della 
clatte degli efantematici , coll’ intenzione di far pullu- 
lare più facilmente le puftole e diftruggere la mali- 
gnità del veleno efiftente nel fangue • Agli altri poi 
dobbiamo il metodo iftancabile di vincere la caufa 
morbofa a forza di reiterare indiftintamente l’ evacua- 
zioni di tutte le fpezie alla comparfa di qualunque 
febbre , e di qualunque fenomeno , che da etta feb- 
bre dipende • Il primo metodo., feguito dagli Scolari 
di Van-Helmonzio , era il folo , di cui valevafi in 
quefti noftri Paefi fino al tempo di Sidenhamio ; ed 
era l’altro da color coltivato , che fi vantavano Ri- 
fior atori della Pratica degli Antichi • V ed raffi però 
fra poco quanto e gli uni e gli altri malamente fi 
conducettero, i quali a giudizio di Orazio , 

Dum vitant fiulti viti a , in contraria currunt : 

3Ed infatti , ufando taluni una dietetica nelle febbri 
rifcalaativa , era lo fletto che verfar 1’ olio fui fuo- 
co ; e taluni al contrario cadendo nell’oppofto eflrfr- 
ino , fi opponevano agli fletti conati della Natura « 
Quindi, in vece di affifterla , o del tutto eflineueva- 
no» il caler vitale , ed inutili onninamente rendevano 
i .fuoi movimenti ; ovvero in tal guifa la indeboli- 
vano, che diventata poi inabile alle funzioni proprie, 
che doveva mettere in opera, affine di liberarli dalla 
materia morbofa , che la oltraggiava . 

Io però molto non voglio dilungarmi fu quefto 
punto; e perciò , ritornandomi ai mio primo propo- 
sto fenza traviar di vantaggio, dimoflrerò cofa inten- 
dere da noi fi debba per quefta voce Natura , e quale 
fa la maniera , end' ella operi • % 

Se intraprendiamo ad efairinare le varie defini- 
zioni , che i Medici , ed i Fi loffi a quefla voce 
datura hanno dato , non ci parrà agevole formarne 

un» 
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una cfatta idea ; poiché ciafcuno di loro differente- 
mente fi efprime , e Tempre a tenore del modo, col 
quale concepifce la cofa. 

Raccogliamo qui un picciol numero di fiffatte de- 
finizioni. La Natura ( dicon taluni ) è il principio 
intrinjeco di tutt ’ i moti del corpo . Alcuni altri chia- 
mano la fi e [j a Natura il meccani fmo ; ed altri final- 
mente nconofcono per Natura /’ Anima [ìtffa . 

Se attentamente riflettali fopra di ciò , fi ricono» 
fcerà , che 1* apparente difparità d* opinioni non dee 
la Tua forgente fuorché all 1 ufo vario , che fuoì venir 
fatto dalla voce Natura , la quale ora prendefi in * 
un fenfo paffìvo , ora in un fenlò attivo \ oppure alla 
confuetudine univerfale, per cui, quando parlali delta 
Natura , s’ intende alle volte come un E [fere attivo 3 
alle, volte come un pa/ftvo $ e quindi io fteffo Ippo-, 
crate , parlando degli Elementi , da loro il nome di 
Natura , perchè frammifchiati aflìe.ne nella compofi- 
zione de’ corpi • in quello luogo però egli la nomina 
in un fenfo pajfivo , come volendo lignificare una 
Cofa meramente paffiva. Lo fteffo Galeno fe ne ferve 
nel medefimo fignifìcato , allorché colla voce Natura. 
intende quella cofiituziune particolare del compujlo 
Animale, che rifatta dall unione promi fera del caldo , 
del freddo , deli umido , e del f ecco , ovvero dalla mi - 
feela degli Elementi primi degli E feri (a ) . Lo fteffo 
parimente fi dee intendere in un fenfo pajfivo y quan- 
do da’ moderni Filofufi fi ode afferire , che la Na~ 
tura non è altro , fuorché il meccanifmo del corpo . 

Da un’ altra parte ogni qual volta dicono alcuni 
Filofofi , che la Natura è la Facoltà governata ce 
degli Animali (A) , la potenza motrice , che produce 
la formazione , 1’ incremento , e la perfezione dell* 
Animale medefimo i (c) oppure quando fi chiama 
p A4 ». fuo~ 


(a) Vid. Hippocrat . de Nat • Homi » • & Galeri» 
Lih. 0. in Achi r. Hipp. num, 34. 

(b) Galen . de Temperamene Lib • ///• 

(c) IJ. Definition* Medie % • ~ 

1 V . 
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fuoco limato o fia fpirito animatore , e perfervatori v 

del corpo y fi debbon prendere tali efprefiìoni in un 
fenlo attivo , il quale fìgnilichi 1’ intrinfeco principio 
del moto ne’ corpi . Gli Storici chiamas'ano in quefto 
fenfo medefimo la Natura un fuuo artificiale (a) . 

Cosi prendendo in quefto fenfo attivo la voce Na- 
tura , i termini di Natura , e di Arte fi riguardano 
come finonimi , venendo la Natura ugualmente , che 
T Arte confìderata ; ed a ragione , poiché in quefto 
fenfo potrebbe la medefima definirli uva Caufa affi-* 
dente , la 'quale compifca una qualche incominciata 
opera , o in virtù <£ influenza , ovvero in virtù d' uva 
reale efficacia , Relativamente a ciò , Piatone chiama, 
la Natura un 'Arte divina , o fia il principio generico 
del C Arte (/>) j e Galeno la definifce la principale fra 
le Ai ti tutte ) che ammi ni frano la Sanità (c) • 

Ogni qual volta favellano i Medici della opera- 
zioni della Natura 9 nei corpo umano , fi dee ftare- 
in attenzione , che i termini vengano fempre enun- 
ciati in un fenfo attivo , e eh 1 efprimino il principio 
d’azione nell "Animale* Ora dunque , dopo» aver cosi 
efpofto chechè s’ intenda per Natura , bifogna efa- 
rninare ciocché ella faccia 9 e quali iiano le di lei 
operazioni nel corpo umano . 

Egli è adunque nella Medicina un Ajjìoma antico 
del pari , che T Arte medefima , cioè a dire , che la 
Natura guarifee le malattie ìiiTpoì [d) * 

Quindi Galeno ci avverte , efiere uffizio dell 'Arte ftefla 
produrre una cofa , confervarla quand’ è prodotta , e 
ripararla dalle vicende , che poflono fcompaginarla , 

•e però 9 avendo la Natura formato il corpo nella 
di lui origine 9 appartiene , come è dovere , alla me- 
defima riftabilirlo in falute ogni qualvolta fi renda ; 

inor- 


(a) Galen . Def nitidi. Medie , 

(b) Galen, Defitti tinti • Medie, 

(c) Caien, Cvmment, 5 . in Lih, V1 • Epidem, 

(d ) Hi orecrat, de morb . vulgar . ^/ìve E pi de m, Lib • VI* 
Seftwn. V. . 

* * ^ 

/ 

' / 

/ 

i 


/ 


Digitized' bV'OJoglt 


t ‘ Degli Antichi , t de’ Moderni . Cap, I. f 
ttiorbofo (<*) . Chechè ne fia , la pontinua fperienza , 
eh* è la fola più fida condottiera , ci rende convinti , 
«ver 1^ Natura il primiero luogo nella cura di pa- 
recchi mali , e Angolarmente degli acuti di qualunque 
fpezie; fendochè la Crijì , vera fterminatrice di fiftatti 
mali , non è che fola opera della Natura . Qui però 
è di meftieri il riflettere , che allora quando diciamo, 
che la Natura guarijce , facciamo ufo di quello ter- 
mine nel fenfo attivo : ed in quefto medefimo fenfo 
può afterirfi eziandio , eh’ ella non folamente guarifee; 
ma che produce altresì codefti effetti piorbofi : e per 
verità, Accome efla è il folo agente nel corpo anima- 
le * così ancora divien l’autrice di tutte le operazio- 
ni , e di tutte le mutazioni o buone , o cattive' , che 
fòpravvengono al corpo umano. 

E quindi è , che febbene rivocar non poflafi in dub- 
bio la verità dell’ ora (labilità dottrina , ferve delia 
nondimeno a foftegno di due ugualmente falfe opinio- 
ni. La prima', che la Natura è fuffi dente da per fe 
fola nella guarigione de* mali; e la feconda, che ope- 
rando la prefata guarigione , ella opera con un intrin- 
feco difeernimento, con riflefììone ad un dato fine. 

Confeguentemente alla prima delle due opinioni , 
vedevanA taluni riputare per un'Arte del tutto inutile 
la Medicina . Affine però\di confutare coftoro , fa di 
meftieri rivocarfi a memoria , che la Natura , confi- 
derata Accome un principio attivo o fia una caufa ef - 
fidente , non è che un'Arte di un genere fuperiore , 
la quàle del pari, che tutte l’ altre, non è capace di 
agire fetiza l’ajuto degli (frementi opportuni • Ed in- 
fatti ella fi è manifefta cofa , che la Natura non può 
cangiamento veruno produrre nel corpo, quando non 
fia foccorla òzlì 1 Aria , dall’ E ferri zio , dagli Alimenti , 
da’ Rimedi ec. Ora dunque , fe la Natura è una cau - 
fa efficiente della (ànità,fi può dire altresì , che l’arte 
le fotnminiftrerà i materiali dalla fteffa impiegati , che 
quefta è una feconda caufa, e che il Medico ne è la 
• terza • Que- 


(a) Galen* in Hippocu loc . riu 
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Quefta fubordinazione di caufe , concernenti tutte ad 
uno fteffo fine , fpiegafi da Galeno perfettamente nel 
fuo Commentario fui celebre palio d ’ Ipp cerate qui Co- 
pra citato • 

Egli ( dopo avere oflervato , che Ippocrate con ra- 
gione aderiva guarir/! dalla Natura le malattie , cosi 
aggiunge ( j): „ Crederà forfè taluno, che quello fen- 
„ timento rigetti da un ca^ o la Medicinale facciala 
9Ì un'Arte fuperflua ed inutile • Le parole però d’ lp - 
,, pocrate rinchiudono un fenfo nafeofto , ed abbifo- 
„ gnano di una fpiegazione più ampia : e , giacché 
„ non fi è per noi fino ad ora toccata quefta mate- 
„ ria, m’accingo ad ifvilupparla prefentemente . 

„ Se alcuno adunque dicefle , che può fugarli la 
f , malattia col mezzo degli Alimenti falutari dati in 
yy tempo , ed in proporzione opportuni , col mezzo 
s , delle fomentazioni , de* Clifteri , delle Flebotomie 9 
o d’altri confimili mezzi , non farebbe poi quello 
un dir la menzogna: anzi ciò farebbe il medelimo, 
che il dire , che i Medici rifanano e che la Medi- 
cina contribuire al riilatfilimento della falute . Ma, 
comechè può dirli con verità , che i Medici , cu- 
rano i mali , cosi egli è certo ugualmente , che 
dalla Natura qualche cofa fi fomminiftra per la 
confervazione dell’ Animale , e eh’ ella fingolarmen- 
te è il mezzo , per cui fi guarifee , allora quando 
99 fi libera con qualche critica evacuazione degli umo- 
5 , ri peccanti , come per efempio col mezzo dell* ori - 
3, na 9 de’ / udori ec. Ed in tal guifa , ficcome la Na* 
3, tura , il Medico , e la Medicina poffono dirli ugual- 
mente gli ftromenti della Cura de’ mali , così la 
fola quiftione fi è di fapere a chi di loro dar deb- 
bafi il primo luogo , chi debba metterli nel fecon- 
do ordine , quale nel terzo ; e ciò fpezialmente , 
perchè molt’ altre cofe concorrendo alla guarigione, 
non fi faprà di leggieri afiegnare il pollo , che a 
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(a) Galetu in Hipprocrat . F fiderà * l,iL Vi* Com- 
menta V . - 
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5) ciafcheduno de’ tre prefati agenti compete naturai- 
,, mente . 

,, Cosi adunque la Natura guarifce , pròpriamente 
j, parlandola fe medelima i mali-, ma fi può altresì 
„ dire con ugual proprietà , che la Medicina , il Me - 
n dico , e gli Strumenti anch’effi, de’ quali fi fa ufo* 

„ guarifcon del pari . Si può aggiungere ancora , che 
yy il Cuoco fomminiftratore degli Alimenti , che 1’ Ar- 
,, tefice fabbricatore degli Stromenti ,e che lo Spezia* 
yy le preparator delle droghe , tutti qualche cofa con- 
„ tribuifcano a queft’ effetto ; avvegnaché d’ effi Arte- 
yy jici nella preparazione , e nell’ efe&zicn de rimed) 
yy ci vagliamo. Contuttociò , quando dicefi , ch’effi 
yy preparano i rimed) , non è un efprimerfi con ag- 
yy giuftatezza e precifione il dire , che preparano 2 
„ materiali , de’ quali fono fatti i rimed) medefimi ; 

,, poiché non avvi cofa veruna , la quale rimedio ve- 
„ rumente divenir pofifa , fe non fia in opportune cir- 
„ coftanze applicata . Quindi il vino , fomminiftrato * 
yy opportunamente , diventa rimedio ; laddove fatto 
„ bere all’ Infermo male a proposto, può farfì caufa 
9 y occafionale della f reni fide 9 del delirio ec. , e quindi 
yy più il nome non merita di rimedio , ma dee con- 
y, fiderarfl ficcome caufa morbofa . Cofa fi è ella ma! 
yy adunque ciocché ’puofli dir propriamente la cagione , 
yy per cui il vino agifce come rimedio ? Non è forfè 
yy detta colui , che trova il metodo di farlo prendere 
yy nelle convenienti combinazioni ? Ma chi mai può 
,, efler quetVUomo, fe non il Medico} E di qui ap- 
yy punto fi è , che fi dee acquìftare la notizia indi- , 
yy ipenfabile riguardo alla fnbordinazione delle caufe 
yy concorrenti o a mantenere , o a riftabil-ire la fani- 
yy tà \ imperciocché molto più alla falute dell’ Infer- 
yy ino è neceffario il Medico , che non lo è il vino 
yy fletto, ch’egli prefcrive, non ettendo , nè potendo 
„ eflere rimedio il vino , fe non venga dato nei tem- 
,, po, in cui fia dalle moltiplici circoftanze indicato, 

,, e nella quantità % che lo efigano le circoftanze me- 
„ defirne. . 

• » Dal 
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„ Dal folo Medico però fi conofcono il tempo ei 
il modo di valerfi de’ Medicamenti' , non già per 
effer egli un Animale dotato della ragione ) ma ben- 
sì per avere imparata 1’ Arte , onde ciocché è falli- 
bile da ciocché non lo è plinto , diftinguere . E 
diffatti, quando egli quella cognizion non averte fe 
non per e (fere un Animai ragionevole , certa cofa è , 
che farebbero Medici gli Uomini tutti . 

„ Da ciò pertanto ne fegue, che 1’ Arte della Me- 
dicina pel fuo carattere e per la fua dignità è fu- 
periore al Medico , elTendo quelli dal folo foccorfo 
9y dell’ Arte, mertò in illato di vincere le malattie. Co- 
9y mechè poi gli $ frementi da erto adoperati fervono 
a lui ed all’ Arte fua ; cosi la Medicina ed il Me- 
9y dico fervono alla Natura , la quale difpone , go- 
verna ed ordina tutte le operazioni del cor^j 
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„ E di qui è manifefto quanto al dirtbpra di tutte 
le Arti fia la Natura , febbene contribuivano erte 
in un qualche modo alla confervazione, ed al rifta- 
0, bilimento della falute ; pofciachè l’ufizio loro fi è 
3, unicamente di fomminiftrare ad erta i materiali da 
§ , metterfi in oper% ; in quella fterta maniera , onde 
le altre Arti fubordinate fomminiftrano i materiali 
3, alla Medicina , ed al Medico • 

E cosi , quantunque dicali ottimamente , che la Na- 
tura fi’è la principale fralle Arti tutte contribuenti al- 
la fanità , ovvero con altri termini , la prima caufa 
efficiente della fanità fterta ; nientemeno la Medicina , 
il Medico , ed i Medicamenti medefimi, onde fi fa ufo* 
portino riguardarli come altrettante caufe feconde e 
fubordinate, concorrenti alla produzione di quell’effet- 
to ; e ficcome fe in quell’ incatenatura di caufe una 
fola ve ne mancarte , le altre non lo produrrebbero 
a verun patto , cosi non può effere fe non fe mani- 
feftiflìmo , che la Medicina non è un Arte o fuperflua , 
o inutile . 

Il fecondo errore, che , ficcome ortervai poco fopra, 
era fondato full’ Artjorna , che la Natura guarifea le 
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malattie y ii è il preferite ; e vale a dire, eh' ella non 
agi f ce per una meccanica nccejjìtà , ma bensì con un 
intimo conosci mentd , e con rifleffione ad un dato fine . 

Siffatta idea , che dee probabilmente la fua nafei- 
ta al fenfo erroneo , in cui fi prendono alcune ef- 
preflioni d'ippocrate {a) , tanto profonde per qualche 
tempo gittò le radici , eh’ era divenuta la dottrina do- 
minante fra tutt’ i Medici . Relativamente a tale opi- 
nione, Elmonzio ed alcuni altri s’immaginarono, che 
la Natura fi fotte una fpezie di Agente volontario , il 
quale addofTar fi potette l’ intera e perfetta incomben- 
za di falvare il corpo da qualunque ingiuria , e di 
tornarlo in falute , ogni qual volta fopratfatto venitte 
da malattie. 

Per dare a fiffatta obbiezione rifpofla, fi può nota- 
re , che ficcome ella è co fa evidente , ettere la Natu- 
ra la cagione de’ mali , ciocché confettano gli Elmon- 
ziani ftelTì ; così fembra una contraddizione manife- 
ftiffima il fupporre , eh’ etta nei tempo medefimo fia 
la confervatrice della falute . Affine però di rifolvere 
un fimil punto , etti pretendono , che la Natura , dan- 
do alla malattia occasione , non abbia verun cattivo 
fine ; ma che anzi abbia foltanto la buona intenzione 
di cacciar fuori del corpo qualche materia nocevole , 
e riitabilire in tal guifa la fanità già perduta . 

Attai però agevolmente fi può dimcflrare quanto 
«naie ftabilita fia quefta ipotejì fopra de’ fuoi fonda- 

men- 


1 (a) Ippocrate non dice quefto; anzi procura di non 
•ettere intefo così da qualcheduno : ed è appunto per 
tal motivo , che dopo aver detto guarirfi dalla Na- 
tura le malattie , aggiunge fubito , che {ebbene trovi 
etta i mezzi , onde agire , agifce tuttavia fempre fen- 
za intelligenza e cognizione , facendo però quanto è 
necettario , fenza punto faperlo . Sarebbe (lato lo ftef- 
fo, che Ippocrate avette detto , thè la Natura opera 
come un Automa , ovvero come un Agente nece fario . 
Vedete Claud . Caleru in libavi, Epid, Hippoerat. 
Commentar. 5, 
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menti ; e quefto può fa rii a priori , e colla Storiti 
delle malattie. 

Egli è dunque fuor d’ogni dubbio , che la Naturi, 
sì nell’ Uomo come nell* Univerfo , agifce necettfaria- 
mente , ovvero a tenore di quell' eterne immutabili 1 

Leggi , che l'Autore della di lei efiftenza le ha flabi- \ 

lite • Ciò fi potrebbe agevolmente provare con una 
infinità d’argomenti : ma io però fuppongo che fi pof- 
fa interamente reftar perfuafi di quella verità , ogni 
qual volta fi faccia un pò di rifletto fulla coftanza, 
ed uniformità delie operazioni della Natura ; poiché 
fìccome la varietà è il rifultato della fcelta , cosi tut- 
ti gli atti uniformi e durevoli fono il prodotto d’una 
perpetua , c collante regola • 

Stabilito una volta quefto principio, ne fiegne, che 
la Natura non abbia nè volizione , nè fcelta \ ma eh' c 
invece in uno flato d’indifferenza perfetta , riguardo 
agli eventi delle fue proprie operazioni ; ch’ella non 
fi propone nè il bene , nè il male dell’ Animale ; e 
che in confeguenza le fue azioni fono o falutari , o 
nocevoli, a mifura de' materiali , che ha per agire , 
ed a mifura delle difpojizioni , nelle quali trovali il 
corpo al tempo della di lei attività e diftètti, fintan- 
toché durano i fluidi in una craji falubre , e che i 
vafi confervano il loro tonico movimento , e la loro 
configurazione , la Natura agifce in una maniera uni* 
forme, cambiando gli Alimenti in chilo ed in /angue, 
facendo le necefiarie fepar azioni, e diftribuendo il no- 
drimento a qualunque parte del corpo : ma fe appena 
fiffatte dofe per alcun poco fi mutino dall’ordine lor 
confueto , le funzioni naturali difordinanfi immanti- * 
nenti;e febben la Natura , confiderata in attratto co- 
me il princìpio del moto , continui ad agire colla me- 
defima uniformità che per l’ innanzi differirono ciò 
nulloftante affailfimo gli effetti delle di lei azioni fo- 
pra del corpo . Per efempio , mentrechè fono pervj 
tutt' i vafi , il /angue tiuifce regolarmente ; ma appe- 
na fi genera una qualche oftruzione in uno de' grandi 
fami d’ una qualunque arteria > U W attira produce fu! 
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fatto (letto in quella patte un tumore accompagnato 
i da dolore e da flogofi ^ che non curata opportunamen- 

te , finifce colla fuppurazione ovvero colla gangrena . 

In quetto cafo hfNaaalattia fi è l'opera della Natura » 
che agifce fulla macchina mal difpo!ta;ed in un’ope- * 
ra di tal genere la Natura agifce , non già come ut* * 
Agente volontario , ma bensì come una caufa indtfpen - 
J abile . . * 

Io convengo, che dicanfi per ordinario cambiamenti 
contra Natura quelli , che prodotti vengono nel corpo 
da una malattia, ed in quello fenfo è cofa verittìina* 
eh’ etti fono gli etfetti d’ una difpofizione del corpo f 
oppoita ai confueto. corfo della Natura ; ma non dob- 
biamo per quello intendere, che la produzion loro fia ' 
alla Natura fletta contraria» Infatti gli sforzi, ch’ef- 
fa intraprende, c^nliderati in un fenfo attratto , fono, 
fe m’ è permeilo di parlar così , tanto ef attamente re- 
golari e naturali durante la malattia, quanto lo fono • 
nello'ftato medelimo di falute. 

Cipindi a priori è chiaro , che la Natura non agi- et' 

• ffce con rifleflione e fcejta , riguardo alia produzione v 
de’ mali ; ed io mi affamo di dimottrare /matta 7/>o- 
t$fi come contraria alla fperienza medefima : cofa , la 
quale potrebbe!! anche agevolmente efeguire col mez- * 
zo di efempj ben numerofi , de’ quali però non vo- 
glio riferirne, che un folo. „ 

Suppongali , che un Uomo abbia deglutita una qual- 
che acre e corroliva foftanza , la quale , pattata negli 
inteftini , fiali ivi, fermata - Sintantoché ftattene per 
. entro a’ medeiimi , irrita, pizzica e lacera la interna 

nervofa tonaca; e la Natura che fecondo gli Elmon- 

ziani y ftà Tempre in difefa, fi efacerba fui fatto , ed 
eccita la febbre con intenzione di efpellere tutto ciò , 
eh’ è nocivo. Come però fa ella codeft’ufizio ? Sulle 
prime , contrae e raggrinza in modo gl’ inteftini , 
che più veruna cofa non può trafmetterfi per la lor 
carità : indi produce una febbre acuta , accompagnata 
i * da dolor violento , e da infiammazione : fa pofeia , che 

I il malato vomiti quanto fa prendere i ed abbandona-. 

ta , 
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ta , che iia a fe fola , cagiona un afcejfo , e fors’ att«ì 
che l’ intera mortificazion' delia parte . 

Vi avrà egli pertanto alcuno, che ardifca dire aver- 
vi contraffegni di ^Capienza in procedure di quella raz- 
za ? avere la Natura buone intenzioni nell' eccitare la 
febbre IN on avrebb’ ella operato con affai più ' di cau- 
tela, fe invece di coftringere gl’inteftini , aveffe cac- 
ciata al baffo la nocevol materia ? Finalmente, chiun- 
que foftener voglia , eh’ effa opera con una cognizio- 
ne intrinfeca , e con rifleffìone , fa torto al proprio 
difeemimento ; pofciachè appena potrà rinvenirli un 
qualche fciocco ignorante , che fi a capace di agire in 
un caf> confinale con tanto poca ragionevolezza t 
quanto fi è ^quella , con cui fi opera dalla Natura . 

Io ardifeo dunque di affermare, che quando la Na- 
tura guarifee le malattie, non le guarifee a difegno \ 
eppure da tutto ciò che fi è detto bifogna conchiude- 
re , che il meccani fmo del corpo umano è tanto fag- 
giamente e perfettamente difpofto , che quegli fteili 
moti cagionati dalla Natura polla in difordine , fono 
fpeffìffìmo , benché ienz’ averoe punto intenzione , i 
Veri mezzi da rimediare al male già nato.. 

Una tal verità fi manifella nelle crtjì delle malat- 
tie acute. Una crijì altro non è , fe non- T effetto di 
un movimento accrefciuto nel / angue ; pur nonoffante 
la Natura , coll’ aumentazione di quello moto, agifce 
come una caufa neceffaria , fenz’ aver punto in veduta 
la produzioni di un tanto effetto . 

Dal fin qui detto, riguardo alla Natura^ è chiaro, 
eh’ ella opera fempre del pari che l ’ Arte fteffa coi 
mezzo di alcuni fi r omenti . Di quelli firomenti però , 
alcuni ne ha effa fempre in fuo potere , come fono 
gli àrgani del corpo , ed i fuoi differenti umori ; ed 
altri, ficcome il nodrimento , e i* rimedj , debbono ve- 
nirle apprellati . Tra quefli ultimi , parte ne ottiene 
dal cafcj parte poi dall’ Arte medefima. Quando V Ar- 
te fomminillra effa i rimedj , fuol dirli , che 1’ Arte 
efeguifee la cura ; ma fe quelli provengono natural- 
mente ovvero accidentalmente è tuoi dirli % che la gua-~ 
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ì rigione lì è l’opera della Natura , o del cafo. In tut- 

, te quelle occafioni , r la Natura' agifce in conformità 

! degli Jìr omenti , che le vengono fomminiftrati , e (là 

1 l’unica differenza in quello , che nel primo cafo la 

I guarigione fi è l’opera della fola Natura , laddove 

r * negli altri diventa effetto della Natura ajutata dall* 
Jrte , o dall 'accidente. 

Abbiam veduto ciocché fia di meftieri intendere per 
Natura , com’ ella agifca , e quali fiano le caufe coo- 
peranti colla medefnna al riftabilimento della f aiuta d 
Egli è ormai tempo di efaminare Jìn dove s’ eden- 
da il potere della Natura , e dove incominciar deb-* 
bano le funzioni dell’ Arte, e come flabilir debbanffi 
eziandio i confini dell’ Arte t della Natura fummen- 
to va te. .Quell’ è una materia dilicatifiìma e meritevole 
della maggiore attenzione ; imperciocché un Uomo y 
» per quanto nelle regole della fua Arte fia iflrutto , 
non potrà mai elfer buon Medico quando non conofca 
perfettamente la vera ellefa ed i veri limiti della ffua 
VrofeJJìone , e quando non fappia efattamente quali 
fiano le circoftanze, nelle quali dee operare, e quel- 
le nelle quali dee llarfene inerte. •* 

Egli è indubitabile , che la Natura è la prima e 
la maggiore delle tre caufe , delie quali abbiamo par- 
lato , e che tutte e tre s’ impiegano nella cura de* 
mali'; ma le due ultime non agifcono fe ‘ non regola- 
te dalla Natura , e ficcome ci avverte • Grifo- ( a ) fen- 
za farcene alcuna eccezione, che non vi ha malattia , 
nella quale il cafo attribuir poffafi qualche co fa pii* 
delC Arte , nè f Arte più della Natura : poiché fe Ite 
Natura ripugna alle operazioni , la Medicina fi renda 
inutile . •• 

• Dalle prefate cofe apparifce, che tutte le malattie 
debbono effer guarite 0 dalla Natura fola , ovvero dal- 
la medefima congiunta alla Medicina , o al cafo\ 
Siccome però le malattie guarite dal cafo non fon» 
d’ onore al Medico , così io le tacerò-, non facendo 

* b c fe 
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fe non di quelle parola, che primo, o tengono dal- 
/<* 'tbfe-Uatura guarite , ovvero ^fecondo che dall' 
Art e Jì curano alla Natura congiunta • Sotto di un 
tale afpetto la Scienza tutta della Medicina confifte 
in Capere quando a fe medefima abbandonar debbafi 
la Natura , e quando abbia efia dell’ Arte bifbgno ; 
oppure , per parlare con più precisone , in quali cafi 
ci dobbiamo affidare al puro reggime , lafciando ogni 
altra cofa alla direzione della Natura , e quando fia 
di meftieri ricorrere a ciò che propriamente Rimedi fi 
chiama ; perciocché mai abbandonar tanto deefi la 
Natura a fe fola, che fi trafcuri quanto dal reggime 
fi può ricavare di ajuto. 

Non farà forfè cofa poflìbile determinare confini 
efatti, o precifamente fegnare il luogo , dove ha il 
fuo termine la poflfanza della Natura , e dove inco- 
mincia l’azione dell’ Arte ; ma fi può non ottante fta- 
bilire come un principio generale, che l' Arte ha mi- 
fiore azione ne * mali acuti di quello fi a ne ’ cronici ; e 
che quanto più acuta Ji è una malattia , tanto più pic- 
ciolo Ji è anche il potere dell' Arte \ e viceversa . La 
ragione è evidente, I mali affai acuti fono di sì po- 
ca durata , che non lafciano a’ rimedi un tempo ba- 
ftevole per agire ; e quindi, o la Natura libera l’ In- 
ferma con una Crifi pronta , ovvero , fopraffatto dal- 
la violenza del male 

Nera 

Momento cita mors venit , aut vittoria Ut a « 

La forza dell’ Arte è adunque più manifefta nelle 
croniche infermità ; poiché in quefto genere tali ve ne 
hanno alle quali la Natura non avvalorata non può 
punto giovare, mentre dall* Arte pofiòno guarirli del 
tutto i Così hannovi alcuni veleni , che tutti gli sfor- 
ai della Natura non poffon vincere , quando gli An- 
tidoti ne abbaffan fubito la ferocia . La pietra nella 
vejfica , la gangrena nelle membra. , fono mali del 
tutto incurabili , quando abbandonanti alla fola Na- 
tura : cedono però i medefttfù al potere dell’ ArtJ* 
Medica . • 


La 
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La Natura priva di ajuti non ha punto di attività 
in quefta, o in altre fimili malattie ; e ve ne fono 
dell’ altre, dov* effa opera folamente dentro ad affai 
ftretti limiti: e ciò, perchè il corpo, efempi grazia, 
non tende alla fua guarigione in un / drupe , nell’ / t- 
t eri zia , nella Lebbra , nelle Scrofole , nella Paratifi a , 
nella Coìta 9 o nell’ Epiieflia ; anzi jn cali di quefta 
fatta fono d’ ordinario cattivi tutti gli sforzi della 
Natura : in una parola , il potere della medefima è 
affai limitato , ogni qualvolta fi tratti di rimediare 
ad un qualche difordine cronico , di qualunque claffe 
fi voglia . L’ Arte adunque in tal cafo moftrar dee 
la propria efficacia ; ed alcuni di fiffatti morbi fi tro- 
vano, i quali, al dir à' Oribajìo , dove delie idropi 
tratta , non poffon giammai curaci da chi primo arri- 
vi » perchè C afiijtenza zfigcno di un Artefice ben 
ijlrutto e perito . Difatti , 1* opinion generale di colo- 
ro , che ignoran del tutto ciocche fia Medicina , e 
ciocché di fapere, e deftrezza richiedali nel Medico , 
rapporto ai trattamento de’ mali acuti , e che franca- 
mente decidono, volervi in quefti mali affolptamente 
la più gran feienza , è falfa al maggior fegno, quan- 
tunque fia quefto errore univerfale tanto , e comune « 
Il fapere neceffario pel trattamento de’ mali acuti 4 
confifte finalmente più nell’ ojfervazione 9 di quello fia 
nell 'azione', eh’ è quanto dire nell’offervare i progref* 
fi della Natura piuttofto, che nel far qualche cofa: 
laddove nelle croniche malattie , 1’ andamento più fem- 
plice diretto alla guarigione dev’ effer 1’ opera deli* 
Arte\ e la gloria del buon effetto al Medico Ango- 
larmente appartiene . Cofa però ella fi è affatto im- 
ponìbile il togliere al volgo i fuoi pregiudizi , il qua- 
le, febbene dia fpeffo l’onore al Medico della cura 
di un morbo acuto 9 eh’ è 1* opera d’ ordinario della 
fola Natura , gli ruba però affai di frequente la giu- 
da commendazione , che merita ne’ mali cronici , ri- 
petendo la lor guarigione dal cafo ovvero dalla Na- 
tura , e non mai da’ Rimedj opportunamente pre* 
fcritti. - - 
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Ma andiamo innanzi. Siccome vi hanno delle ma- 
lattie , nelle quali è la Natura incapace di far cola 
alcuna-, cosi delle altre fe ne incontrano, nelle qua- 
}i il risanamento da lei fola fi può ripetere : ed in 
tali cali non fi dee interromper mai il movimento 
da e (fa incominciato , nè mai opporvifi . Vediamo 
frattanto quali fiano codefti cafi. . 

Se con attenzione riflettali a’ progredì della Natu- 
ra abbandonata a fe fleffa ne mali acuti , fenz’ aver 
l’animo da verun Jifìema preoccupato , forza ci è d* 
offervare, che rendefi indifpenfabile un certo grado 
di febbre , ed un certo fpazio di tempo affine dt pre- 
parar la materia febbrile ad edere efpulfa ; e che do- 
po d’ edere convenevolmente preparata , ovvero , per 
parlar cogli Antichi , dopo che la concozione è%per- 
fetta , quefta materia viene ordinariamente cacciata 
fuori del corpo da qualche critica evacuazione, come 
il feceffo , l’ orina , il f udore ec. Ora, una fiffatta azio- 
ne di preparare o di concuocere la materia, e d’efpel- 
lerla dopo la preparazione , è mera opera della Na- 
tura, quantunque o avvalorare , o indebolire fi poda 
co’ mezzi de\V Arte. Ma, ficcome il rifanamento de’ 
mali acuti dipende fingolarmente dalla prefata conco- 
zione , e dalla evacuazione , ed è proprio l’ opera 
della fola Natura \ cosi ne fegue ad evidenza , che 
mai interromper deefi la Natura nelle fue azioni , 
quando la tendenza -alla concozione , ed alla evacua -t 
zione fi effettuano a dovere ; nè 1’ Arte può giammai 
far niente, quando non fia manifefto , che la Natu- 
ra efiga freno’, ed ajuto . 

ììoi conofciamo quando la concozion degli umori 
fi avvanza a dovere , colla ifpezicn dell’ orina , coir 
efame del pvlfo ec. , ma fovra tutto «oli’ attenzione 
al grado di febbre dell’ Ammalato . Con quefto mez- 
zo , fe la febbre è moderata , i Medici giudican con- 
veniente il non preferivere veruna evacuazione , nè 
verun rimedio efficace , lafciando , che la Natura ope- 
ri da fe medefima . Per efempio nel Vacuolo , fe la 
febbre non è più grave di quello effer debbalo p et, 
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T eruzion delle puftole , lafciano edi d' ordinario la 
• Natura a fe fola ; anzi come un ignorante fi riguar- 
derebbe il Medico , ovvero come troppo fci occain en- 
te affaccendato , quando tentale di accelerare i eru- 
zione y e la maturazion delle puftole col mezzo di 
rimedj caldi , o di ritardarla al di là del tempo ne- 
ceffario col mezzo delle mtffìoni di /angue . Riguar- 
derebbe^ per mentecatto altresì colui , che in una 
'febbre continua , coll 1 ufo prècipitofo delle evacuazio- 
ni e de’ cordiali y interrorr.peffe 1’ opera della conco- 
zione y allorché nè troppo violenti, nè troppo langui- 
di fi ravvifaffero i movimenti febbrili. 

Sin qui i Medici generalmente fono affai con- 
sentanei fra loro : ma non lo fono però così riguardo 
alle critiche evacuazioni , onde la Natura fi vale per 
ifgravare il corpo di ciò che l’oltraggia. Vi fono ta- 
luni, che non ammettono la dottrina delle enfi , e 
de’ giorni critici , di cui tanto cafo facevan gli Anti- 
chi ; anzi pretendono, ch’ella verun fondamento non 
abbia nella Natura delle cofe, ovvero almeno , che 
non poffa verificarli in un Clima dalla Grecia diverfo 
c più variabile, com’ è il noftro. Ma quando fi efamini 
quefta materia a dovere , fi rileverà , che la coftoro 
non credenza riguardo ad un tale Articolo non hai 
punto 1’ origine fua da verun altro principio fuorché 
dal non avere con altrettanta efattezza , con quanta 
folevan gli Antichi , offervato ! progredì della Na- 
tura nell* andamento de’ mali : poiché le noftre febbri 
tutte. y ficcome affai ben vi riflette il Cavaliere Gio- 
vanni Floyer , hanno i fintomi deferitti da Ippocrate y 
e fi guarifeono colle medefme evacuazioni ; per la 
qual cofa non è ragionevole il credere, che la diver- 
tita del (dima poffa in oggi ne loro legni produrre 
una maggior differenza di quello , che li vedeva al 
, tempo d’ ippocrate. Infatti egli fteffo ci avverte, che 

le fue odervazioni convenivan del pari alla Libia f 
cd alla Sazia ( a) 9 eh’ è quanto a dire a Climi im- 

B 3 

— ■ ■ ! I I ■ . ..Il, I W...III I l . ‘ ' / 

(a) Hippccr m Libr, Prenoti un. 


Digitized by Google 


:M Saggio /oprala ton/omità della Medicina 
pareggiabilmente più diverli che non lo fono la 
eia e V Inghilterra . Inoltre fi può oflervare, che Ta- 
fo dov egli ha fatte alcune delle oflervazioni regima- 
te ne’ Libri degli Epidem ;, è un 1 l/uia , la di cui aria 
è fredda per motivo de’ venti , e delia f> a lìtuazio- 
ne vicina alta Tracia , e che 1 fuoi abitanti erano 
gran bevitori di Vino: ciocché tutto all’ Inghilterra 
uniformemente conviene . 

Non lì ha dunque verun fondamento per difappro- 
vare le oflervazioni d ’ Ippccrate riguardo alla diverfi- 
tà dei Clima ; e riguardo ai temperamento de’ Popo- 
li , quello fembra eflere a un di preflò flato fempre 
il medefimo in tutt’ i tempi , giacché dagli (ledi Ri- 
medi adoperati in allora gli (tedi effetti ne. ristava- 
no, che ai giorno d’oggi oflerviamo. Quale adunque 
farà la cagione, per cui diverfificheranno alla noftra 
età e nel paefe nolfro le Febbri , mentr’ erano per 
l’ innanzi uniformi fempre e collante nelle loro appa- 
renze ? Non farebb’ egli forfè molto più varili mi le , 
ch’errino invece i Medici , che ciò credono ? e che, 
fe non difturhifi la Natura coll’ ufo inopportuno e 
mal giudiziofo de’ Rimedj impiegati , efeguirà ella le 
fue funzioni coll’ ordine medefimo , onde anticamente 
' efeguivale ? 

Chiunque vorrà incaricarli di leggere con qualche 
attenzione gli Epidemj del*gran.de Jppocrate , vi tro- 
verà fenza dubbio, che le Febbri ’terminavan preci- 
famente nello fletto modo , febbene quali mai nello 
fteflò fpazio di tempo, come pure anche a’ di noftri 
oflerviamo. Vedrà, che le Pleuritidi , e le Poimonie 
finivano collo fputo , ovvero con fedimento critico 
nelle orine ; che le Febbri ardenti , e le F renitidi , 
terminavano con una emorragia dal nafo ; che le in- 
termittenti , avean per fine i /udori caldi abbondanti 
fetidi ; che le Febbri Remittenti , e le altre tutte, 
pelle quali la fede morbofa elìfle nelle prime vie f 
come quelle, che il Baglivi , nominò Febbri me/en- 
teriche (a ) , finivano col fecejfo , e del vomito ; e che 

tut- 

00 Faglivi Opera omnia in 4. pag* 12. 
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tutte le Febbri Reumatiche 5 e le fiiifiìoni , davan luo- 
go colle orine cariche o fedimentofe , ovvero col fe- 
ceffo , o col /udore copiófo . Non fìnifcono effe forfè 
al di d’oggi le Febbri , colle mede/ime evacuazioni? 

Io non credo , che alcuno abbia mai veduto a fvani- 
re interamente un Reumatifmo , innanzi che la ma- 
teria vifcofa , da cui deriva , fiali ben fufa , ed eva- ^ 
cuata con qualche fcarico critico. Non è forfè la co- 
fa medefima nelle Peripneumonie ? Se nel principio 
loro, non fi prevenga V infiammazione colle abbon- 
danti flebotomie , veggonfi a terminar colio fputo 9 
nell’ undecimo, o nel quattordicefimo giorno , quan- 
tunque tardino qualche volta fino al vigefimo. Quan- 
to alle Febbri intermittenti , febben credali , eh’ elle 
• guariscano Senza Cri/i coli’ ufo della China , niente- 
meno quelli , che hanno offervato il lor corfo , ed il 
loro progreffo con più d’efattezza, c’infegnano, che 
la China , non guarifee giammai veruna di tali Feb- 
bri , quando non Succeda una qualche critica evacua- 
zione : e quetfa fi è ormai una olfervazione affai tri- 
ta e volgare; poiché non giudicali mai tolta una tal 
F ebbre , fe non allora , che almeno fi vegga nelle. 
orine un fedimento laterizio nel tempo 9 in cui fi 
adopera effo rimedio. E quindi mi perfuado effere di 
già evidentilfimo , che tutte le Febbri fìnifeano anche 
al prefente colle critiche Separazioni ., ficcome avveni- 
va per il pattato; ed anzi, per valermi delle parole 
dell’ eccellente Scrittore poco fa citato (j) ci bifogna 
confettare , che i differenti umori nelle febbri hanno 
anche qui fra noi la medefima maturità , e la fteffi fil- 
ma concozion purulenta , che ne' più caldi Climi ; ma 
perchè il Clima noftro è più freddo , più vifchiofi fa- . 
no gli alimenti n off ri , ed i noffri umori , le fegrez io- 
ni fi effettuano più tardamente , e per confeguenza le 
critiche evacuazioni , che in que Paefi f accederebbero 
nel giorno fettimo , qui non accadono fe non nel nono 9 
nell' undecimo , nel quattordicefimo ; e quelle 9 che là 

B 4 ff*- 
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fi farebbero nel quattordici mo , ovvero nel decimofet * 
timo , fra noi non Ji veggono ad apparire Je non nei 
ventejimo , o nel ventejimo primo . • ^ 

Se i noftri Medici tanta deprezza e Capere non 
pofleggono quanta ne a vevan gii Antichi , rapporto alla 
dottrina delle Cri/Ì , ed alle mutazioni, che accadono 
* % nel corfo de 1 mali acuti, non debbono peto lagnartene 
bolla Natura mentre ben debbono querelarti della 
lóro propria difattenzione nell’ oflervare , poiché ogni 
qual volta con accuratezza fi efamini , vedremo del 
pari, che facevan gli Antichi , i fegni delle critiche , 
feparazioni ed evacuazioni *, anzi potremo dall’ efame 
del polfo e da’ contratfegni, che oflervanfi nelle ori- 
ne ( a ) , prefagire i {udori critici ( b ) : che fe poi a tan- 
to non iiamo idonei per la predizione dell’ Emorragia * 
o d’altre confimili critiche feparazioni , quanto in ciò 
furon prodi que’ vecchi Medici , e quanto lo fono 
per comune opinione gli Spagnuoli (c) , dovremo 
piuttofto confettare finceramente 1’ ignoranza noftra, 
di quello che negare la polli biltà di pofledere queft’ 
Arte . 

Ma per tomarfene in via , le Grifi fono una prova 
ben manifefta del potere della Natura . Di fatti, effe 
fono la di lei opera , ficcome il vedemmo ; e da ciò 
è cofa facile venire in cognizione di quanto ella fu- 
peri F Arte medefima . E per verità , in parecchie 
circoftanze fa la Natura pervenire a’ Cuoi fini fenza 
punto venir dall’ Arte affittita ; e F Arte non può mai 
far cofa alcuna , quando il foccorfo non abbia della 
Natura per farli efficaci, utpote cum , repugnante Na- 
tura, nihil Medicina profi ci at • 

Abbiamo fin qui veduto quali fiano in generale 1© 
forze della Natura ; ed abbiamo altresì dimoftrato > 
che ne’ mali acuti dee F Arte fpeffiffimo ftarfene me- 
ra 

: - „ 

(a) Giafs. Commenta de Febrib, Comm . X . 

(b) Giafs . ibid. t 

. .(c) Nielu Nuove offervaz . Julia predi zi on delle Grifi 
gel mezzo del polfo . * , . .. . > , 
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irà benevola offervatrice , e lafciar che travagli la 
Natura medefìma da per fe fola : ma per temenza di 
cadere nell 1 eftremo da noi biatimato negli altri , cioè 
di deificar la Natura fteffa , attribuendole le più ec- 
cellenti qualità da effa realmente non poffedute, con- 
fideriamola l'otto altro afpetto, efaminiamo le di lei 
imperfezioni , e difetti , ugualmente che 1’ abbiam 
fatto riguardo alle di lei perfezioni , ed ottime pre- 
rogative ; poiché la fperienza ci addottrina , che nelle 
malattie dello fteffo genere acuto , dov 1 è più certa 
la di lei efficacia, molte ve ne fono , nelle quali un 
Medico troppo affidato nella potenza , e negli ajuti 
della medefima , efporrebbe alle derilioni ed a’ più 
amari rimbrotti non folamente la riputazione dell’ Ar- 
te fua ; ma arricchirebbe eziandio la falute e la vita 
de’ proprj Infermi . 

Di ciò polliamo convincerci , quando fi offervf 
quanto poco operò la Natura abbandonata a fe fteffa 
nelle Storie rapportate dal fommo Jppocrate ne’ fuoi 
Epidemì • Da quelli apparifce , che non fi prefcriffero 
le* non pochi Rimedi o neffuno ; e per confeguenza 
fi può legittimamente dedurre quale fìa fiata la forza 
della Natura non ajutata dall 1 Arte . Di quarantadue 
cali, che regiflra 1’ Autor citato , venticinque fe no 
leggono terminati con la morte (a), 

±Ld ecco una prova per mio giudizio bafievoliflìma 
a dimoftrare , che troppo affidare non deefi alla 
fola Natura dai trattamento delle malattie veloci. Si 
legge fra gii fcritti di un Medico , che fece un Trat- 
tato Tulle malattie, delle quali parla Jppocrate , che 
effe potevano effer guarite , benché non lo fiano fia- 
te, ( b ) e pare molto verifimile , che parecchie di 
Siffatte malattie aveffer potuto cedere alla forza de’ 
Rintedj , fe ne foffero fiati adoperati di convenienti • 
A me per altro non tocca efaminar la quiffion e , per- 
chè 


(a) Freivd de Fehrihus Commenta I, 

(b) B art ho li tu Epijìul, ad Cadi* Fol • Epiftol, Medie, 
funu 6i. Cent. I. 
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che non furono pofti in ufo , badandomi aderire in 
giuflificazione d’ fppocrate y non avervi apparenza , che 
tali ca(i lì ano accaduti fra gli altri da lui (ledo of- 
fervati. Probabilmente Egli non è altro che il Col- 
lettor de’ medefimi ; e cnechè ne da della collezion 
fatta, fembra, che lo fcopo della (leda ad altro non 
tenda, fuorché ad ijtruire t Medici intorno a progredì 
della Natura , quando afifiita non venga dal C Arte \ 
e quindi loro infegnare a prefagire la maggior parte 
delle Grifi , le mutazioni , e la durata delle febbri , e 
fors’ anche ad inculcare a’ medefimi tanto la neceffità, 
quanto il vero ufo della Medicina . Infatti, par cofa 
irragionevole , ficcome 1* abbian veduto , credere che 
molti Malati , de’ quali ne leggiamo le Storie ne’ pre- 
fati Libri , non P avellerò potuto fcappare , quando 
trattati fi fodero a tenore delle regole d ’ Arte , per- 
chè ben m’accorgo, che al giorno d’ oggi come un 
ignorante fi riguarderebbe quel tale Artefice , il qua- 
le di quarantadue perfone attaccate da confimili mor- 
bi, venticinque ne lafciafle morire. Adunque è chia- 
ro, che la Natura non è fempre baftevole nemmen 
per la cura de’ mali acuti ; il che ci guida diritta- 
mente alla cognizion dell’ufo dell’ Arte ; .perciocché 
P impiego proprio della Medicina fi è di fupplire 
a’ difetti della Natura , ficcome dover proprio del 
Medico fi è lo fcoprire le parti , nelle quali ded*a è 
' mancante . Per ben diflingnere quando la Natura di 
afliflenza abbifogni , convien difaminare qual fìa lo 
fcopo a cui tendono i di lei sforzi , ed un Medico 
per confeguenza dovrebbe confederare le malattie fot- 
to di quell’ afpetto . Gli Scrittori di Medicina foglio- 
no diftribuire le febbri in divcrfe elafi! , affine di fvi- 
lupparne la loro indole con più accuratezza. In que- 
lla diftribuzione però hanno effi per ordinario troppo 
in confìderazione ciò che fe ne giudica per caufa ; e 
poco fi fa di rirleflTo alla maniera, onde fuole operar 
la Natura per liberacene. Che fe oflervaffimo , fic- 
carne fppocrate lo faceva , in qual modo finifea cia- 
feuna fpezie di febbri , acquifleremmo più chiare no- 

, zioni 
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aioni di quelle, che fogliamo avere rapporto al me- 
todo ; che debbefi feguitare. E per verità , il Medi > 
coy iiccome fi è' detto, ha da imitar la Natura ; e 
quindi fi vede efler cofa di maggiore importanza ii 
fapere com’ efla nelle 'febbri proceda, di quello fia il 
perder/! troppo nella indagazione delle lor caufe $ 
quand’anche foffimo capaci di poterle fcoprire (*)•* 
Se, per efempio, mi farà noto, che il corfo natura ? 
le di una data fpezie di febbri è di finir col /udori 
in un dato periodo di tempo f cioè nel fettimo o nel 
quattordicefimo giorno ; che altre coll’ orina termina** 
no, altre col fecefoj altre collo fputo , ed altre con 
molte di tali evacuazioni nello fteflo tempo (b) ; que? 
fta cognizione mi gioverà molto più nel loro tratta- 
mento , che non mi potrà giovare fapendo , fe ven- 
gono elleno ftefle eccitate da una nocevole fermenta- 
zione de J ali o de zolfi nel /angue ; perciocché ficco- 
me la prima fcienza m' indica propriamente il vero 
metodo di trattarle, cosi d’altro non mi ferve quell 
altra fe tlon di materia per foftenere upa difputa . 

li fine, che nelle febbri propone/! la Natura , egli 
è , fe cosi m’ è lecito dire , di concuocere primiera- 
mente la materia febbrile , poi di liberarfene con una 
qualche critica evacuazione * Tale fu fempre la dot** 
trina di tanti fecoli ; e fe m’ obbiettafle taluno , effer 
*poJJìbtl cofa , che una febbre fi generi fenza veruna 
materia peccante , io gli rifponderei folamente , che 
quando fara dimoftrato accendexjì fenza fuoco la pol- 
vere d' archibugio , e fermentar Jenza lievito la cervo- 
gia , forfè allora potrà provar/!, che pofla nel corpo- 
nafcer la febbre anche fenza cagioni , che la produca. 
Ora frattanto , finché ciò mi fia dimoftrato , io chie- 
do la libertà di fupporre , che nelle febbri abbiavi 
una material caufa , e che la cura di effe naturalmen- 
te col mezzo della concozion fi efeguifca , e quindi 


(a) Camerari us Syflem . Caute ! . iv. 

(b) Hippocrate de viti, rat . in mori. acuU 
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col mezzo dell ' efpuljiwe y o ila fcanco di iiffatta ma- 
teria febbrile . * . 

Tale fi è lo fcopo , cui tende la Natura ; ma i 
di lei conati per arrivarne a capo , talvolta fono fa- 
lubri , e talvolta no , ed ecco per confeguenza il do- 
vere del Medico , riguardo a feguire ed avvalorar 
quelli della prima fpezie , quando convenga farlo , e 
riguardo a frenare e (opprimere gii altri. 

• Se gli sforzi della Natura fi riconofcano pericolo!], 

Io fono o perchè fi effettuano con troppo impeto e 
con troppa violenza, ovvero perchè vengon mal re- 
golati, cioè a dire perchè non tendono al vero fine, 
ed in tali circoftanze 1’ Arte può e dee operare . 

In primo luogo , fe gli sforzi della Natura fono 
troppo violenti , è ifpezione deli’ Arte moderarli e re- . 
primerli . Cosi nel principio d’ un morbo acuto , fe la 
Natura eccitaffe troppo calore , ovvero producete un 
dolor violento , o l ’ infiartimazion della parte , oppure 
un’ Emorragia , una freni ti de o quaich’ altro confimi! 
male , i di lei sforzi debbon edere raffrenati ed im- 
pediti . ' 

La pratica nelle febbri infiammatorie fi ftabilifce 
(ingolarmente fu tal principio ; di fatti per qual mo- 
tivo fi determina un Medico a far cavar fangue nelle 
Pleuriti di , Peripneumonie , nelle Angine , negli attac- 
chi di Reumatifmoì Non è ciò forfè in grazia di mi-* 
norare la quantità , e di raffrenare l’ agitazione del 
/ angue , non è ciò forfè, per parlare con altri termi- 
ni , in grazia di arredare i troppo impetuofì conati 
della Natura , che abbandonata a fe fola , farebbe 
fuppurare la flogofi , ovvero gangrenerebbe la parte 
affetta? il Medico non pretende già in un tal cafo , 
che la flebotomia diftrugga la caufa del male , o sfor- 
ai ad evacuarli la materia , da cui la pleura , i pol- 
moni o i mufcoli vengono oftrutti . Quefto l’efeguirà 
la Natura o colla rifoluzione della materia oftruente, 
o col concuocerla , o col trasferirla dalla parte affet- 
ta in un’ altra , o finalmente colla produzion di 
un afcejfo ; ma intanto opera il Adedico $ in quanto 

è evi- 
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è evidentittimo , che qualunque infiammazione , quan- 
do fi vogli affatto diltruggere , bifogna trattarla , ogni 
qual volta , fìcuri , che la Natura troppo aggravata y 
ed irritata non abbia a foccombere fotto a’ fuoi me- 
defimi sforzi. ' ‘ * * 

Ed infatti , fe richieggafi ad un Medico , la di cui 
pratica fotte foltanto empirica , per qual motivo fac- 
cia egli cacciar fangue in una Pleuriti de ovvero in un 
febbrile Reumatifmo , ci rifponderà forfè per aver co- 
nofciuto , che la miffìone di Sangue in (iffatti cafi è 
giovevole . E bifogna accordare , che quella ,fia una 
ragion fufficiente ; ma la fperienza fola però del varv- 
raggio , che generalmente ricavai! dalla flebotomia , 
non gli additerà mai quando , e come , e quante vol- 
te fi debba ripetere in ciafcheduno cafo individuale * 
Una malattia , un temperamento , abbaglieranno di 
una evacuazione particolare , ed è perciò appunto , 
che la fanguigna può diventare più o meno necefla- 
ria in una ftagione ed in un Clima , di quello fiali 
in altre circoltanze. Quindi ottimamente Celio Aure- 
liano ( a ) ci avverte , che quelli , i quali nelle Pleuri- 
tica fi eran trattati colle mittioni di Sangue in Roma , 
ed in Atene , peggioravano , quando trattati nella llef- 
fa guifa fotto gli (tetti mali in Paro , e nell’ Ellefpon - 
to y fi Allevavano; e Lancifi [b) otterva, che in una 
Tleuritide Epidemica , che molto defolava Roma , nel 
1709. era utile il Saiatto in un tempo , e pemiciofo 
in un altro. Adunque per far ufo della flebotomia fa 
d’ uopo regolarli in qualunque cafò colla più feria 
difamina intorno alla temperie dell’anno , alle forze 
dell’ Ammalato , e Angolarmente alla violenza del 
male; poiché fenapre convien ricordarli non ettere la 
médefima fuorché un Rimedio palliativo deftinato al-’ 
la moderazion d èjìntomi , per poi valerli d’ altri aju - 
ti opportuni , con quello però , che dalla • Natura 
principalmente fi • dee attendere la guarigione . 

I co- 


la) Cai. Aureli A cut or» Morbo^Lib. 7T. s Cap. XX fL 
(b) Lanci/. Hiflor. Roman. Epidem* Cap. VI. 
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l conati in fecondo luogo della Natura ^ fono tal-* 
volta nocevoli ancora e maligni da per fe ftefiì . H 
volgo accorda , che i movimenti della Natura mede- 
fima , quando s’ accinge a trafportar la materia mor- 
lofa da una parte meno nobile ad una che lo fia 
molto più , come allorché fa falir la materia gottofa. 
da 1 piedi allo ftomaco , ovvero alla tefta ; allorché 
celle Peri pneumonie , nelle Pleuritidi la materia febbri- 
le portaci nel cervello , e vi cagiona un Delirio \ ovve- 
ro allorché produce un’ Emorragia : oppure che cagio- 
na un A l 'ceffo*, dove non fia conveniente , efempi gra- 
zia ne’ polmoni ; in fimil cafo i movimenti della Na- 
tura tendono ad uh fine affai infelice : e quindi è do- 
vere del Medico procurare una Ri vu Ifiotte della mate- 
ria febbrile , e dirìgerla per altra ftrada , facendola 
lafciare il luogo , verfo del quale tendeva ; e quello 
appunto fi ottien d’ ordinario colla tlebotomia , col 
feceffo , co’ bagni caldi , colle fornente , colle coppet- 
te, co’ vefcicatorj , e con altri Rimedj di quella fatta* 

Finalmente, ficcome l’abbiamo già qui fopra offer- 
vato , dee un Medico^ non folo reprimere gli sforzi 
della Natura , quando fi ravvifino troppo violenti , e 
dirigerla ogni qual volta travia ; ma dee ancora ■ 
promovere ed avvalorare i fuoi moti quando fiano elfi, 
filubri , ma fenza verun effetto ; perchè troppo Jan* 
guidi e poco alla gravezza del male proporzionati * 
Efaminiamo dunque adeffo quali fi fiano codefti moti* 

Secondo tutt’ i Medici , {aiutati chiamar fi poffona 
que’ moti della Natura , che tendono o a Honfervar 
fano il corpo, o a liberarlo dalle malattie, che l’af- 
fliggono. lo non parlo che di quell’ ultima fpezie. 

Fra gli sforzi , che fa la Natura , per eftinguere i 
già nati mali, quelli foltanto riputar debbonfi {aiuta* 
ri , che hanno per fine 1’ avvanzamento della conco - 
zioney e l ’ evacuazione della materia febbrile . E nell’ 
uno , e nell’ altro appunto di quelli cafi può il follie- 
vo dall’arte fola ottenerli. 

Quanto al primo cafo , cioè alla concezione o fia 
digeflione degli timori^ la Natura può effervi ajutata, 
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primo col mezzo de’ Rimedj , che vagliano a mode- 
rare la febbre , quand’ ella fia troppo grave , oppure 
foftituendo dell’ evacuazioni *urtifziali , colla fleboto- 
mia, col feceffo, col vomito. Il feceffo è fra gji al- 
tri fcarichi il più conveniente nell’ ingruenza di una 
malattia acuta ; e lo dimoftreremo in approdo , quan- 
do ci toccherà far parola intorno alla pratica de’ Me- 
dici di miglior nome. 

L’ avvanzamento poi della Crf o fi a V Evacuazioj 
ne critica della materia febbrile , fi è la prima cofa t 
in cui «alla Natura dee l ’ Arte impartire i proprj foc- 
corfi. Quell’ aflìftenza e quelli foccorfi ponno diventar 
neceffarj in due occafioni ; cioè primo, allorché la Cri- 
fi , ritarda al di là del tempo opportuno a motivo o . 
dello fpoffamento nelle facoltà naturali y ovvero a mo- 
tivo della malignità nella materia peccante . fecondo, 
quando fia imperfetta la Grifi , e tutta affatto non 
dileguili la malattia. E per ciò appunto, fe un Me- 
dico , fi avvede , che la Natura tenti una Crif per 
orina , per (udore ec. e conofca eflfer quell’ opera fu- 
periore alle forze della Natura medefima , diventa in 
tal cafo fuo proprio debito 1’ ajutare i di lei sforzi 
col mezzo de’ Cordiali , de’ Rimedj incitatiti , o col 
mezzo di quelli, che atti fi riconofcono ad accelerare 1* 
evacuazione , che la Natura intraprende r e fe vede 
effere imperfetta la Crif y ovvero non idonea a di- 
ftruggere affatto la malattia , può egli ricorrere a’ Pur- 
gativi , a’ /udori feri , a’ corroboranti , e ad altri mezzi, 
che le regole della fua Arte gli additano , affine di 
allontanare una recidiva coll’ efpullione della peccante 
materia rimafta peranche entro al corpo . 

Fin qui fi è dimoftrato il piano delle provincie 
rifpettive all* Arte , ed alla Natura , per ciò che ap- 
partiene alla guarigione de’ mali ; e quindi , da cioc- 
ché fi è detto, io credo manifeftiflìmo 

Primieramente , che la Natura fia 1’ Agente preci- 
puo nella cura de’ morbi ; e che dir poffafi., che il 
Medico li guarifee foltanto come caufa feconda , o 
come f tomento f pollo Halle mani della Netterà . 

Se- 
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Secondariamente , che il dovere di qualunque Me- 
dreo , nell’ efercizio dell’ Arte fua è di feguire La via 9 
che la Natura gli addita , ovvero ài agire in confor- 
mità delle di lei prefazioni # 

. E finalmente, io mi lutongo di avere in taf modo 
provata la verità della mia prima proporzione , cioè 
che vi ha realmente una regola , ed un metodo inva + 
riabile , / opra cui 4 i Medici debbon dirigere la loro 
pratica , eh 1 è lo Iteffo , che la Medicina , fi è un Ar- 
te reale ed efficace. 

Se i Medici poi non varino fra di loro unifermi ira 
confentimento fu quella regola , quello fi è un loro 
proprio difetto , non un diletto dell’ Arte , la quale 
veracemente fi è un 5 Arte reale ed efficace . Accade 
( e chi noi fa? ) alla medelima , ficeome alle altre 
Arti eziandio , che parecchi tra quelli , che la pro- 
fetano, non fono Artefici . Ella fi è infatti per giu- 
dizio d’ Jppoc»ate la più eccellente fra tutte l ’ Arti ; 
ma pochi fono peraltro coloro, che o vi fi applichi- 
no con animo lineerò d’ efercitarla a dovere , oppure 
fiano Efficienti per comprenderne il fondo : e quindi 
è appunto, che sì grande (4) è il numero de ’ v Medici 
così detti , mentre sì pochi fon quelli , che realmente 
fi pollino chiamare con quefto titolo . 

Non ci maraviglierà però punto fiffatta cofa , quan- 
do confiderar vogliali la quantità delle . condizioni y 
che fi richieggono per formare un vero Medico . Per 
delineare un lemplice abbozzo di un sì bel ritratto 9 
io fo di certo, che un Uomo, per efier buon Medi- 
co y non dee folo perfettamente conofcere lo flato del 
corpo umano p? fanità , e le qualità de’ Rimedi ; ma 
conviene altresì, ch’egli perfettamente fappia la. fto- 
ria, ed i progredì delle malattie, innanzi di potere 
fenza pericolo intraprendere T efercizio pratico dell* 
Arte fua. Non è ciò adunque nò una cognizione all ? 
ingroffo ( tcutcc .auvS'popLiy ) de’ mali come quella degli 
Empirici 9 nè il pofiedimento di un numero (termina*- 

. ♦ • '• • * . to 
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(a) Hippocrat • Lct* 
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to di Formole , per quanto ben ragionate fi fiano; 
non è ciò nermnen quella fcienza che dicefi Fi loffi a' 9 
non T idoneità a raziocinare fui meccani fmo delle ca- 
gioni morbofe 9 non finalmente la lettura di un qual- 
che nuovo fiftema di Medicina , che facciano di un 
Uomo un buon Medico . Per formarne alia fine in 
poche parole il ritratto , fi può dire , che un vero 
Medico è un Uomo , che fa a perfezione le rifpetti- 
ve forze deli’ Arte , e della Natura , e che fa quan- 
do abbia a far ufo della fua Arte , e quando non 
farne : eh* egli è un Uomo, il quale non trae le fue 
prove , o le fus indicazioni /, nè da verun immagina- 
rio fiftema, nè da veruna caufa fantaftica delle ma- 
lattie*, ma dalla fola Natura : ch'egli è un Uomo , 
che non pretende guarire ogni fpezie di morbo acato 
con una fola fpecie di evacuazioni , ficcome gli £/- 
manzi ani pretendevano , che far fi dovette col mezzo 
de J udori \ che abborrifee l' ufo in.difterente, e confufo 
d* ogni clatte di evacuanti , come la flebotomia , il 
feceffo , il vomito , il /udore , i vefeicator) ec. pratica- 
to fenza alcun metodo , fenza veruna regola, fenza 
veruna condotta ; ma bensì che fe ne vale in tempi 
differenti , ed in differenti occafioni , a mii'ura fempre 
delle neceftìtà, che la Natura gli addita. Finalmente # 
un vero Medico è quello , che punto non fi accheta 
nel trattamento delle Febbri , fugli Specifici , e fugli 
Alc/Jijarmaci per corregger nel /angue un qualche / up - 
pofi o vizio , per frenare 1' Archeo furibondo 9 o per 
cacciare dal corpo un qualche immaginato veleno ; 
ma che prende la Natura per /o/a /uà guida ad ogni 
/uo paffo , e che mette ogni fua applicazione in di- 
rigere , raffrenare, ed accrefcere i di lei conati, ed 
a perfezionare la concozione , e P e/pulfione della ma- 
teria febbrile per quella ftrada , che la Natura gli 
infegna. * s 

Ora, fe quello fi è il dovere di un Medico ± fic- 
come lo è. ad evidenza ; farà altresì un dovere per 
ettolui inevitabile Piftruirfi a fondo fulla dottrina del- 
le Criji , e de’ giorni critici , come ancora de'fegni 
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dimoftranti la crudità , e la concozion degli umori ; 9 
converrà eziandio, che fi addeftri a conofcere fe la 
concozion degli umori facciali come abbi fogna o no ; 
quale fia il tempo in cui attender fi debba . la Crijì t 
e di quale fpezie fia deffa per effe re *, e finalmen- 
te fe la medefima diftruggerà , o no tutto il male * 
Quelle per mio giudizio fono cofe , la fcienza delle 
quali è indifpenfabile al Medico ; nè' può egli fteffo 
impararle fe non col mezzo delle accurate offerva-* 
aioni folle palefi opere della Natura , e col mezzo 
di una lettura affidua degli fcritti degli Antichi Me- 
dici. 

lo fo bensì , che vi ha più di. qualcheduno , il 
quale vuol farti credere come difprezzatore, e derifo- 
te dell* antica dottrina delle Grifi e de’ giorni critici \ 
ma non abbiam forfè veduto a’ tempi noftri gli Uo- 
mini più giudiziofi ed illuminati difenderla non fola- 
mente e valerfene, ma farne anche conofcere la ra- 
gionevolezza e la verità ? Badi nominare fra i tanti 1 
altri il fommo riftorare dell’ Ippocratica Medicina 
Boerhaavio (a ) , il Celebre Hoffmanno ( h ) , il ^ dotto 
Mead (c), per niente aggiungere di ciò che 1 ’ acuto 
èd ingegriofo Sidenhamio penfava , la di cui autorità 
batterebbe fola a foftentare , e difendere quella dot- 
trina, quando altre non ve ne foffero; fendo noi più 
che certi , efferfi le di lui offervazioni fatte unicamen- 
te folla Natura , e non mai fopra Ipote/i . Ma per 
diftruggere qualunque dubbio fopra di tal materia, 
un valente Scrittore ha ormai con buon numero di 
offervazioni , fatte e ripetute in varie parti d’ Europa 
folle P eriodicazioni e folle Grifi delle malattie , dimo- 

ftrato (d ) , che uguali fono effe a’ di noftri a quelle * 

* ^ - . * - * che 

, r , l . • • ' 

-- : 

(a) IV an-Svieten Comm . in Aph . Boera. Tom. O. 

feti. 587- '* " ' r * ' 

(b) Frid. Hofmann. Med. Rat. Syfl. Tom* Ill.feft* 
1 . Gap. XV. * 

(c) Mead. de ìmp. Sol. & Luna. 

(d) Martines EJfaya &c. 
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che dagli Antichi fi folevano oflervare . E difatti, 
come ciò potrebb’ egli mai diverfamente avvenire? 
Poiché, iiccome io leggo in un altro Trattato parti- 
colare , (4) ,, ogni qual volta una qualche eteroge- 
„ nea materia li è colla malfa de' fluidi mefchiata f 
n edè incapace di potervifi ajfimilare , e convenga 
,, efpellerla, affine di ridonare all’infermp la Jamtà\ 
„ o quello con una qualche fenfibile evacuazione fi 
„ o no li efeguifca , ovvero ciò avvenga o non av- 
' » ven ga in un giorno critico ordinario \ Tempre però 
» dee la Natura avere un tempo J, ufficiente per pre* 
,, parare quella materia all’ evacuazione , ” eh’ è 
quanto a dire per concuocerla primieramente , indi poi 
per cacciarla fuori del corpo, eh’ è quellò appunto * 
che dagli Antichi colla loro dottrina fopra le Grifi 
Coleva intenderli • 

Dunque è vero , che. i mali hanno anche al dì d* 
oggi le loro Periodicazioni e la loro Grifi , Iiccome 
le avevano già in altra età. Dunque reila folamente 
a faperfi ,* fe terminino anche oggi , o no in uno fpa- 
«io di tempo uguale. Che s’eflì percorrono gli fteflfi 
periodi , ed a qual fine vorremo noi 1 * antica Dottri- 
na negligere, che ce ne ammaefira? e fe non li per- 
corrono, per qual motivo non vorremo noi il loro 
.corfo oflervare ed iftabilirlo, per prefagire poi 1’ efi- 
to con alcune regole al noftro proprio clima ed alla 
noilra foggia di vivere accomodate , come fapevan di 
già gli Antichi? . . # \ j 

Trovali, che taluno. fra gli Antichi medefimi , fic- 
come da molti fra i Noftri Moderni fi ufa , affettava 
di negl gere quella dottrina ; ed un Medico , che 
prefagire volelfe un fudor critico , ovvero un * emorra- 
gia , veniva motteggiato coll’ ingiuriofo nome d’ in- 
cantatore y e di mago , fecondo che ce ne avvifa G<z- 
leno (1 b ) . Con tutto ciò , quell’ Autore punto non v (i 

C a cu- 


la) Obfervations on thè prefent epidemie Fevers cf* 
years 1740. and. 1741. London • 

<b) Gaicn. de Praccgnition* . . 
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§ 6 Saggio / opra la Conformità della Medicina 

curava di difprezzatori cotanto fci Kchi : anzi , quan- 
to maggiore facevalì la loro baldanzofa ignoranza , 
tanto più egli mede lìmo colle fue celebri predizioni 
fi fegnalava nelle malattie violente ; imperciocché è 
noto, eh' etto non prediceva già /blamente dal primo 
accetto fe quartana etter dovette una febbre ; ma pre- 
diceva per fino il giorno, in cui cederebbe (a). Pro- 
fetizzava le recidive de’ mali acuti col modo , in cui 
terminar dovette la medefima recidiva ; ma ciò non 
batta ; poiché la più gran prova della di lui fagacità 
fopra di un tal proposto fi vide in - occafione di una 
violenta febbre ,, dove predille, che nel quinto giorno 
del male fuccederebbe un’ emorragia dalle narici (b) . 
La Storia è affai particolare ; anzi ben meritevole , 
che . il prefente Capitolo abbia il fao compimento 
colia efpofizione delia medefima • ' Io adunque riferirò 
quella Storia , per quanto mi farà podi bile , cogli 
fletti fuoi termini (c) . Un giovine Romano li trovò 
a mal partito per febbre continua da ben cinque gior- 
ni ; e quantunque il tempo per il Salaflo opportuno 
fotte di già olrrepaffato , poiché fi avrebbe dovuto 
efeguirlo nel fecondo , o nel terzo , ovvero al più 
nel quarto giorno, ciò non ottante, come che nè la 
ftagione dell’ Anno , nè V età , nè la debolezza dell’ 
Infermo, nè la di lui coftituzione fembravano vie- 
' tarlo, anzi tutte le 1 circoftanze. pareva , che 1’ indi- 
cattero , conchiufero i Medici , eh’ era di meftieri aprir- 
gli la vena • Ma „ dopo avere accuratamente pondera- 
j, to, dice.il noftro Autore ,. dentro > a me fletto i 
fogni, che Ippocrate ci ha tramandati per prefagi- 
9y re un’ emorragia , io rifpofi loro , che avevan bensì 
,, ragione volendo, che gli fi apritte la vena ; ma 1 
„ che fe afpettaflero foltanto alcun poco , la datura 
„ efeguirebbe da fe medefima Affatto ufizio , fcari- 
», candofi delle materie , che la teneva si oppreffa v 


/ (a) Galen* lib. de Prxcognit* • 

(b) Galeri • /. c* 

(c) Galea* /. c * 




* Degli Antichi , edi Moderni . Cap % 1 , §7 

,, Maravigliaronfi gli altri Medici a fiffatta propoll- 
„ zione; ma s’alzò nel medelimo tempo con furia il 
9 , malato, come fe avefle voluto ufcir fuori del let- 
to ; e chieftolo del perchè , rifpofe , che temeva 
5 , d’ una bifcia rofa , che vedea ferpere fulla volta 
„ della fua camera (opra lo fteflTo fuo letto , la qua- 
f , le parevagli elfere per cadere addotto , e perciò lò 
,, sforzava a partirli di là . Molto non badavano gli 
,, altri Medici , che quello Sintonia prefagir dovette 
,, un’ emorragia : riguardo per altro a me , dopo di 
yy avere gli altri fegni di faminati , e la rojfezza ia 
„ ifpezie, che tanto era confiderabile alla parte de- 
yy lira del nafo, eftendentefi per buon tratto fopra la 
„ guancia, di già Fattali molto più vivace, ho con- 
0 y cepito, un evidentiffimo indizio etter quello di uno 
9ì % or g° di fangue , che doveva dalla narice dejìrs 
yy fcaturire . Quindi io avvifai nell 1 orecchia quello fra 
yy i domellici, che più all’ infermo aflìfteva , acciò 
yy preparane* un qualche vafo , in cui raccogliere il 
„ fangue , procurando però di nafconderlo nell* en- 
yy trare in camera , affinchè nelfuno fe ne accorgelfe • 
„ Indi, rivolgendomi a’ Medici , dilli loto con più 
,, alta voce per elfer capito da ognuno , che quando 
yy un qualche pò di tempo volelfero confumare in 
„ quella camera, vedrebbero dalla narice deftra deli* 
yy ammalato fgorgare il fangue. Si pofero detti a ri- 
„ dere, fentendomi a nominare Angolarmente la de- 
yy ftra narice : ma io foggiunfi però , che o tutto 
avverrebbe conforme alla mia predizione , ovvero 
niente fuccederebbe ; poiché fecondo le regole d* 
Arte doveva non folo un flutto di fangue foprav- 
venire; ma doveva altresì nafcere nella defìra na- 
rice. Tofto poi diedi ordine al domeftico , che fe- 
co avea il vafo, di badare all’infermo per riceve- 
re il fangue alla fua prima comparfa \ ed appena 
ebbi io terminato quello difcorfò f che 1’ infermo 
fi cacciò un dito nella deftra narice , da cui lo 
eftratte ben fubito in faccia di tutti noi coperto 
,, aifatto di fangue . nccorfe quindi il domeftico col 
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3 ® Saggio fopta la Conformiti della Medicina 
9Ì vafo già preparato; ogni jerfona , che lì $’ attro- 
k vava , fcoppiò m v^ci di arrmirazione , e f w do* 
po 1* altro >fì congedarono i Medici alla meglio f 
9J che hanno potuto farlo . in tal maniera trionfò 
99 C Arte dciC tgncranza , e l’ infermo ha perdute quat* 
t> tro libbre e mezza di fangue (a)* 
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'{a )« Galeri, de fracogmtion. 
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S A G G I O 

SOPRA LA CONFORMITÀ’ 


DELLA MEDICINA 

DEGLI ANTICHI, E DE’ MODERNI. 

4 * . 


CAPO SECONDO, 

EL precedente Capo io m’ ingegnai 
di moftrare -, che la Mediana of- 
ferva un invariabile metodo + dal 
quale non può giammai dipartirli 
un Medico nel trattamento degna- 
li acuti , fc che quefto metodo è ' 
quello di eoflituirji la Natura per. 
guida ; indi pattai ad ifpiegare il 
vero fenfo e la genuina intenzio-. * 
ne di Affatto metodo: ed "ra finalmente mi accingo 
a provare la da me ftabilita proporzione , cioè, che 
i migliori fra i Medici di tutt ’ i fecoli fonqfi nella 
loro pratica al prefafo metodo uniformati • 

Per far conoscere del tutto vera la mia propofi- 
zione, converrà per poco riflettere allo fiato della 
Medicina in alcuno di que’ più fiorenti periodi , che 
per etta dal tempo d’ Ippoerate tratto tratto brillaro- 
no fino a’ di noftri ; imperciocché ritleflion di taf 
fatta, farà non folo capace di convincere pienamente 
avere in ogni fecolo tutt* i più celebri Medici otter- 
vato il preaccennato metodo ; ma farà manifefto al- 
tresì , che fonofi detti ancora riputati come più o 
meno iftrutti nell’ Arte lor propria a mifura , che 
più o meno dallo (letto metodo fi dipartivano . 

C 4 * Il 
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4° S a £8 t0 f°P ra Conformità Mia Medicina 
La Tempre ugual fama , che fi è il Padre dell 1 Ar- 
te n^ftra mantenuto fembra eflere in lui derivata 
dalla diligenza, e dalla, efattezza, ond’ egli ftudiò ed 
imitò la Natura : cofa mai fatta innanzi al fuo tem- 
po. E fe quel noflro Ippocrate Inglefe , il giudiziofo 
> Sidenhamlo è poi divenuto rivale della gloria del pri- 
mo , ciò folo è frutto dell’ aver egli la fola ftrada 
coftantemente battuto, che innanzi a lui aveva di gii 
Ippocrate camminata . Difatti tale fi è la fimiglianza 
della lor pratica , che potrebbefi perfino fofpettare 
averla P Inglefe scrittore dall* jdutor Greco prefa ad 
impreftito : ma s’ egli non ha ciò fatto , come può 
crederli a motivo dalie di lui proprie efpreflìoni , e 
della confezione di ognuno , chiara cofa è , aver deffi 
amendue ottenute le irruzioni dalla Maeftra 1 medefi- 
ma , voglio dire dalla Natura . Ciò poi , che molto 
accrefce il valore del metodo , v egli è il fapere , che 
non ha P ultimo niente defunto dal primo ; ma che 
tutti e due le cofe ftetfe rinvennero coll’ afiiduo loro 
ftudio della Natura . 

Lo fteflò Sidenhamlo ci attefta, che il metodo , di- 
cui fi è valuto nella fua pratica , era il medefimo da 
me accennato. Ecco le fue parole : ella è probabili, f- 
' Jìma cofa , che chiunque offerverà i naturali fenomeni 
delle infermità con accuratezza e criterio , farà per ef- 
fere uno de' piò valenti nella /coperta delle vere e le- 
gittime indicazioni per ben curarle \ e che quanto a 
fefteffò , egli tutto affatto in queft' affare fi approfon- 
dava y ben certo , che facendofi /corta della Natura me - 
defima 9 

\ — etiam 

Avia terrarum peragran9 loca , nullius ante 
Trita folo , > * 

mai punto la vera ftrada fallerebbe , per cui dee il 
Medico guidare i fuoi pajfi . (a) 

Sembra però , che un pò troppo lungi fiafi Side- 
tihamio portato , quando, come fuol fare , ci afficura f 

chè 

r r - ■ - 

(a) Sydehnam. Oper . vmn, Epift . Nuncupator. 
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Digli .Antichi , i di Modani . Cap. IT. 4* 
thè Y cjferv azione e la pratica fono i mezzi più idc- 
nei per apprendere la Medicina (a) . In qualunque 
Arte fiipponefi , che un Uomo ne fappia le regole 
innanzi di efercitarla ; nè fo , che minor bifogno vi 
fia nell" efercizio della Medicina riguardo a quelle . 
Sarebbe invero una fomma infelicità per P infermo 
non imparar P Arte fe non a'fpefe di elfo ; e quindi 
ci convien credere , che altro lignificar Sidenhamio 
non voglia fuorché quello , che dopo gittate a dove- 
re le fondamenta , la fola pratica dell’ Arte fi è il 
mezzo più efficace a perfezionare un .buon Medico , 
ma non il folo per divenirvi : e di fatti egli è fuor 
d’ogni dubbio che mai la pratica infegnerà l'Arte ad 
alcuno , poiché moltiffimi fono gli efempj di Pratici 
confumati nel P efercizio, che fono ricolmi di que’ pre- 
giudizi medefimi , che avevano nella lor prima età , 
mai faputi abbandonar poi per deficienza di principi 
buoni. Ma quello fia detto fidamente per incidenza.. 

Veniamo a Boerhaavio , quel Medico tanto merite- 
vole della riputazione, in cui trovali. La fua pratica 
non è punto dilfimile da quella d ’ Ippocrate e di Si - 
denhamio . Si prefifs* egli per ifcorta quelli due Autori , 
infieme colia Natura ; ripofe in maggior lume le lo- 
ro otfervazioni , che confemnò colle proprie , e con 
ifcoperte nuove nella Notomia , e nella Ftlofvjia na- 
turale . Lavorando .e perfezionando un tal pianoj , 
già difegnato da quelli Autori , egli pervenne a quelP 
alto grado di (lima , di cui: godè per tutto il tempo 
della fua vita, e meriteran le fue Opere fintantoché 
la Medicina continuerà ad edere un’ Arte . 

Dopo gli efempj d’ Ippocrate , di Si denhamio , e dì 
Boerhaavio , farebbe fuor di. proposto citarne d’ altri 
inferiori , che (labilità abbiano la loro pratica fui 
piano (ledo : ma non potrei per altro con equità la- 
fciar da parte un altro de’ noflri Comvatrivtti , (£) 
il quale, piuttollo per una pratica eftefa e fortunata, « 

che 

— — ■ — — — - — — - - -- - - - — 

(a) Sydenham . ihid. 

(b) li Dottore Radcliff* 


\ 


1 
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che per la fua fcienza , fu Tempre riputato come uno 
de’ Medici più eccellenti ; egli non arrivò , ficcome 
ce ne rende tefiimonianza il Freind y (a) all’alto gra- 
do di eccellenza , in cui era , fa non per avere in 
ogni fuo incontro fiabili taji la Natura per condotterà 
€ per direttrice . 

Affine però di non perdermi folamente in generali 
proporzioni , io profeguirò a dimoftrare col mezzo 
di un eftratto concernente la pratica degli Autori 
fummentovati , eh’ etti fabbricaron tutti Alila medefì- 
ma bafe , e che punto fra loro non differifeono nè ’ Sen- 
timenti , riguardo a * morbi acuti ed al trattamento y 
chi* ejigono « Ciò poi farò io con tanta maggior com- 
piacenza , quanto non folo farà quindi P Arte de’ rim- 
brotti più amari giurtificata , che contro ad etfa vo- 
mitano i fuoi nemici ; ma ne verrà eziandio il ben 
difeemere in che propriamente conjifia la vera e legit- 
tima pratica della Medicina* 

- Per incominciare da Ippocrate , egli ftabilifce per 
principio inconcuffo , che il fine della Medicina Jì è 
di togliere del tutto la malattia , o di raffrenarne ? 
impeto ( b ) • A tenore di un tal principio , le fue in- 
dicazioni ne mali acuti r altro non erano fe non acche- 
tare i fintomi , ovvero dirigere ed affi fiere la Natu- 
ra nel combattere la caufa del male , procurando la 
concozione , e ì* evacuazione della materia febbrile « 
In ciafcun cafo traeva egli le proprie indicazioni dal- 
la Natura ; anzi ci addita , che fe la febbre n r, n ave- 
va tipo metodico , ovvero un andamento ben uniforme, 
era fuo coftume di nulla intraprendere, fin tanto che 
regolare non divenire , e quindi conofeere non potef- 
fe di quale fpezie deffa fi foffe , per affumerne allo- 
ra la cura, quando la Natura ftefla glene figniticafle 
le vere vie (4* 

; A molti forfè comparirà Arano , che qui fi afiìcuri 

non 


. {a) Freind. Commentar . vii, de Purg . 
ih) Hippocrat. de Arte • 

(c) Hippocrat. de ratione in morbis acut •] 


"Begli Antichi) è de* Moderni. Cap.lt* . 4$ 
non aver inai Ippocrate tentata la guari gion di una 
febbre . Nonoftante è veriflìmo , eh 1 egli non tentollfr 
giammai , quando ciò s* intenda nell’ ordinario fenfo di 
guarire , cioè J opprimere le commozioni febbrili , o fia 
cftinguer la febbre cogli ajuti dell* Arte ; • perciocché 
penfava , ( come pure lo farà fempre ogni Medico giu- 
diziofo , ) che debba la guari gì on di una febbre etter 
l’opera della fola Natura \ e quindi conofceva y che 
fuo proprio feopo doveva foltanto effere il modera- 
re , il condurre , e T ajutare i movimenti della me-* 
defi tri a . 

Era fempre fua prima intenzione il reprimere gli 
aforzi della Natura quandi* ejji foffero troppo violenti f 
ovvero il moderar l* empito della • febbre . Quindi era 
evidentemente fuo principale difegno il cavar fangue 
fui principio delle acute difpofiziorii . Spettò egli aveva 
offervato, che un’ emorragia dal nafo , o qualche altro 
flutto fanguigno era ftato vantaggiofo ne’ primi gior- 
ni di quelli mali , quando di troppo era violenta la 
febbre^ ovvero allorché veniva ella da gravi dolori 9 
o da notabile difficoltà di refpiro ec . accompagnata • 
Aveva inoltre ottervato 5 che la miffione di fangue 
era altresì utile nelle infiammazioni locali \ e comechè 
ignorar non poteva , che una infammazion trafeurata 
finirebbe probabilmente colla fuppurazione o coll’ afeef * 
fo nella parte affetta ? ovvero che fe la Natura pro- 
curatte di follevare l’infermo col mezzo di una emur* 
ragia , detta potrebbe ancora fopravvenire in una par- 
te per nettuna maniera conferente , come farebbe a 
dir ne* polmoni ; così per confeguenza egli giudicava 9 
che fotte meglio procurare un artifiziale vantaggio col- 
la flebotomia , di quello che abbandonare 1’ opera al- 
la Natura . Noi però n'w troviamo , eh’ egli abbia 
inai la flebotomia impiegata fe non allora , che vio- 
lenta fotte in modo la febbre , onde diventaffe perico- 
lofo abbandonar la Natura a fe fletta ; e folamente 
fu tal propofito egli quefta regola generai ci preferi- 
ve di cacciar fangue ne* mali acuti quando violenta è 
U febbre , e £ infermo è nel colmo della fua età e del - 

i* . * * ^ ^ ^ 
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le fue forte . (a) Difatti, fe a 1 principi riflettati , fui 
quali Jppocrate fi dirige , faremo abbaftanza con- 
vinti che non potta egli avere nel cacciar fangue 
verun altro difegno , fuorché quello di raffrenare la 
febbre , e di procurare una Grifi artifiziale ) perciocché 
fe in luogo di una evacuazion naturale, ch’egli anti- 
vedea qualche volta , avette voluto quefta foftituire , 
avrebbe detto infallibilmente cacciato fangue ne giorni 
critici , appunto allora , che foppravvenir fogliono 
con fimi li emorragie • Ora dunque sì fatte critiche emor- 
ragie d’ordinario accadono quando il morbo è molto 
awanzato (£), e aflai di rado innanzi del quinto , o % 
del fedo giorno ; in vece che Ippocrate era avvezzo 
a cacciar fangue He’ primi giorni dell’ accettò febbrile ; 
cd era quefta una regola generalmente da’ Medici dell’ 
antichità ricevuta di mai cacciar fangue dopo il quar- 
to giorno d’un morbo acuto , trattine i cafi predanti, 

co- 

t ' ! ' ‘ : 

(a) Hippocrat. de viti, ration . in morb. ac ut. . 

(b) Nel cafo d’ Erpfito d’ Abdera , egli ebbe un v 

emorragia dal nafo nel quarantefimo giorno ^ » T/#c 
ptvur ai fioppayiat ir*\ v .E in quello di un illuftre 
Perfonaggio che fnorì poi di quel male una ne fuc- 
cedette nel dì ventèlimo . L’ Emorragia d ’ Erofito non 
era critica , perchè ad intervalli ricomparì tratto trat- 
to fino alla giornata feflantefims , dopo cui difpar- 
ve , *irtp\ <T« tÌp £i, a! [Atroci xoppayteti , ma la ma- 
lattia durò fino al giorno centefimo nè del tutto fi 
dileguò fe non col mezzo delle orine fedimeùtofe , e 
delle evacuazioni biiiofe (*) f . il Cavaliere Floyer fa 
fu d’ un tal propofito una giuftiffima rifleflione ; ed è , 
che ne’ Reumatifmi , ne’ quali fia vifeido il fangue , 
la febbre è lunga ; ' e che allorché va terminando la 
febbre medefima, vi fi otterva V orina molto fedimen- 
tofa. “ * : 

(*) Tlep’i <Ti execroahr , xoiymnrewotm ovpa ■ 

«ri yetp tvypou xod rixeiws moldava *XQPr* xuTiScttny . ir 
fXecrorS TiKuae iyiadv x*0<rof* 


Degli Antichi) e di Modani . Cap. 11.' 4 ^ 

tome fu quello d’ Anaflìone negli Epidemici . (a) Sic- 
come adunque non apparifce , che Ippocrate fiali gianv* 
mai del falaffò valuto per procurare una Criji , e di- 
ftrugger quindi la caufa dei male ; è manifesto, che 
egli debba non averlo impiegato , fe non per miti- 
gare gli accidenti : e perciò appunto abbiamo noi 
una maggior ragione in credere , che fotte fua unica 
intenzione copiare , per dir così , fino ali* ultimo de- 
gli fcrupoli la Natura. Ora egli èrarittìmo, ch’eli 
guari fca una malattia coi fangue dal nafo ; perciocché 
di quarantadue cafi regiftrati negli Epidemici y non ve 
ne ha fuorché un folo , che dir fi potta veramente 
guarito col mezzo di una critica emorragia . (è) Egli 
è vero , che il Dottor Freind atteri fce avervene avu- 
te quattro , che fono terminate in tal guifa (cJ ; ma 
fembra , che fiafi egli un pò troppo dato di cura di 
aiìicurarlo, perciocché in due de’ quattro citati cafi , 
Ippocrate con termini chiari e niente equivoci dice , 
che la febbre terminò col Judore (d) j ed il Cavaliere 

Ciò» 

0 

^ » * » « » - - n i __ 

(a) ‘Oyof'ir vy&vy.et trtfiov ec. In quello cafo , con- 
tra il metodo ordinario , T infermo avea fofferto un 
fa lattò nel giorno ottavo in una pleuriti de , ma la 
febbre , dice Ippocrate , era violenfiflìma , i dolori affai 
acuti , e la totte e la difficoltà di refpiro amendue 
molto gravi . Quella regola di mai cacciar fangue do- 
po il quarto giorno , dee applicarli particolarmente 
alle febbri infiammatorie , nelle quali fe 1 ’ ojiruzione 
non fi diiìmpeena dentro del quarto giorno , d’ ordi- 
nario fuccede la purulenza . Ora in un cafo limile la 
flebotomia potrebbe edere di reai nocumento , o per 
lo meno etter del tutto inutile » Quella regola non 
è per altro fenza eccezione ; poiché Galeno c* infegna , 
eh* egli ha ufate alcuna volta le flebotomie perfino 
nella giornata ventèlima del male . 

(b) Hippocrat. de Aforb . vulgar . Liò. llU feti, tu 
<c) Freind. de Febribus Commentar. ri. 

(d) Sulla Storia VII* L. l. egli dice! che vi fu un ? 

* ’• mot* 
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Giovanni Floyer nel fuo Commentar io fu quelle ftcv 
rie , riflette , che nell* uno de’ quattro cali , P emorra- 
gia non fu punto baftevole per una perfetta Cri fi ; ma 
che la vera CxiCi è fiata il fudore , ovvero che il fudore 
perfezionò la Crifi qualche altra volta . Riguardo poi 
•U’ ultimo de* quattro cafi , che il Dottor Freind ri- 
ferite, Ippocrate dice, che T infermo ebbe un /udo- 
re caldo e copiofo per tutto il corpo, che interamen- 
te lo- liberò dalla febbre (a) . Delle quattro citate 
Storie^ riferite dal Dottor Freind , - come ancor degli 
efempj di un flutto di fangue critico , non ve ne ha * 
che un folo , il quale potta con proprietà come tal 
rifguardarfi (b) , ed allorché dice in un mede/imo ca- * 
fo , che l’ inferma nella terza notte cadde in un fudor 
caldo , e eh’ ebbe una Crifi perfetta , li può fupporre 
che un /udore sì fatto abbia avuto qualche effetto 
ugualmente che il fu/o mejìruo in quello fletto tem- 
po Xopravvenuto . 

-Un fecondo metodo, di cui fi vale Ippocrate per 
mitigar la violenza de’ mali acuti fi è quello di dare 
de’ clifteri ammollienti , e rinfrefearivi . Noi ne tro- 4 
viam degli efempj nella pratica delle malattie , alle 
quali dà Egli più elettamente il nome di acute , 
come fono le pleuriti di , le peripneumonie , le f reni tè- 
di f a le Febbri calde (c). In una pie uri ti de , die’ egli, 
bifogna confervare il corpo libero, e renderlo fluiìUe 
col mezzo de’ clifteri rinfrefearivi , e lenienti , e ciò 
fa d’ uopo ripetere in tutto il ,corfo del male . (d) 
Egli infogna la fletta cofa fui propofito della peri- 

, •* • •' > • pneu- 

■ — ' ‘ - ' , 

emorragia della narice finiftra nel quinto giorno; do- 
po di. che l’Infermo Judo molto ed ebbe una Crif , 

E nelL.Ul.Sez. III. e quindi rimafe libero AMn febbre* 

(a) Hippocr. Epidemicor . Lib. xiu feti. in. M- 

grot. il. ^ - 

(b) Hippocrat. loc. cit. JEgrot. ti* 

W Hippocrat. de vili, ration. in morb, acuì* & libr» 
de Affeftionib. . 

v (4) Hippocrat. de Affettionih ' 


Vegli Antichi , * * di Moderni . Cap. IL 4 y 

t fneumonia , e della f renitide (a) : Ma più chiaramente 
fi efprime nelle regole , che prefcrive riguardo al 
trattamento di un Cau/o o fia di una Febbre ardete* 
te. Egli ofterva, che in una tal malattia dare fi deb* 
bono de* Rimedj rinfrefcativi tanto eftemi f quanto in- 
ferni , e che fi debbono ufar de’ clifteri della clafle me* 
defi ma , de’ quali fi può ufarne uno ogni giorno , o vi- 
vere ogni diie giorni : , con quejlo però , che hi fogna 
ftare in offervaziotte , che troppo rinfrefcativi non Jì ano 
per non indurre una nocevole frigidità . (b) il tempo 
da ufare i Clifteri veniva preferito dall’ intenzione ^ 
eh’ egli fi proponeva nel loro ufo , la quale fi era , 
come da varj luoghi delle Tue Opere lo Tappiamo , 
di moderare la Febbre e di acchetare i dolori . (c) 
Quindi in una Teripneumonia , egli preferiveva il te* 
ner flutti le il ventre ne’ primi cinque giorni , affine 
di affievolire la Febbre ; ma dopo di quello tempo 
egli non vuole, che più fi adoperino si fatti rimedila 
motivo che una copiofa evacuazione dopo del qui?** 
to giorno potrebb’ eflere pericolofa, impedendo 1 efièt- 
t or azione , eh’ è la Crtji naturale di quello morbo « 

(d) Cosi pur anche ordinava egli de’ Clifteri nelle P leu- 
ri t idi ne’ fu accennati giorni di male , s non che de’ 
purgativi , per evacuare la bile ; ma avverte , che dee 
abbandonarli la purga quando comincia 1’ infermo 
ad efpettorare 9 ppichò ciò facendo, fi vieterebbe 1* 
efpettor azione , e perirebbe il malato d’ una foffoca* 
zione nel giorno fettimo o nono (é ) . Sembra però , 
che in uno di quelli luoghi, com’ anche nell’altro da 
noi più fopra citato (/), approvi Ippocrate l’ufo de* 
Clifteri in tutto il corfo de’ mali acuti ; ma non deb* 
bonfi per altro si fatti ajuti impiegare, fe non che al» 

iora* 

(a) Hippocrat. de Affecìion. 

* (b) Hippocrat . ibid. 

(c) Hippocrat . de Morb. Libi II L 

(d) Hippocrat . ibid. x 

(e) Hippocrat. ibid. I 

(f ) Hippocrat* dt ÀffeRionib» • 


4® Sàggio full* Conformiti iella Medicina 
lora, ove abbifogni diminuire la Febbre , conforme -a 
ciocché determina il metodo generale , eh’ egli ave* 
già. per F innanzi Inabilito [a) • 

Da quefli paffi e da molti altri apparifee, che lp - 
focrate , con libertà molto confiderai le fi va ! ea de* 
Clifteri nel principio d € mali acuti , non facendo però 
lo fteffo degli altri purgativi rimedi : anzi per il con-, 
trario , febbene foventi volte egli nelle Febbri pur- 
gaffe , lo faceva niente di meno con a (fai di circ ofpc- 
zione , e caute a , ficcome lo dimoftrerò fra poco , 

trattando di tal materia 

Io paffo frattanto • al terzo, ed ultimo metodo , 
che dà fppocrate fi oflfervatfa per moderare la Feb- 
bre , e rattenerla dentro ad alcuni concini ; e quello 
confifleva nel regolare il nodrimento dell’ Ammalato , 
fecondochè richiedevalo il morbo . . / • 

Quell’ è un foggetto , fu cui egli alla lunga fi eften- 
dc, e le ragioni, che ne adduce, fono, che quantun- 
que si fatto articolo conteneffe una materia di una 
confluenza eftrema , gli «Antichi con tutto quello 
non avevano lafciata in ìfcritto veruna cofa di rimare 
chevole , e d’ intereffante (b) . 

Noi poffiamo raccogliere dal citato paffo del noftrO 
Autore, -che la pratica della Medicina innanzi, al fuo 
tempo era foltanto empirica , ovvero , che i Medici 
non avevano alcun metodo regolare pel trattamento 
delle malattie ; ma che fi affidavano effi del tutto alle 
loro ricette , ficcome hanno Tempre fatto di poi gli 
Empirici- perciocché fe innanzi ad fppocrate vi foffe 
(lato un metodo conofciuto , quelli avrebbe dovuto 
contenere de’ precetti riguardo* al ruggirne di vivere 
nomali acuti . Ma egli ci dice , che fopra di punto 

' * cosi 


(a) fppocrate , dopo aver dati de’ precetti generali 
riguardo al purgare nelle Febbri continue , aggiunge , 
che Ji può , quando convenga , purgare in qualunque 
tempo co clifteri , ejfendo i mede/imi f empie affai meno 
peri col v/i de rimedi catartici • 

(b) HippocraU de rèttoti. vi&. in inorò* acuì* 


I 

/ • • 

Degli Antichi , e di Modèrni* Cap.Tl. 49 
cosi rilevante non : vi avea alcuna regola innanzi a 
lui ; onde per confeguenza non li aveva notizia ve- 
runa di un metodo regolare pel trattamento de’ mali ♦ 
Da ciò poi apparifce , che i’ onore delia (coperta di 
si fatto metodo al folo Ippocrate li è dovuta ; e per 
quefto motivo appunto , eh’ egli fu Tempre confiderà^ 
to , ficco me il Fondatore della Medicina dogmatica e 
ragionata (a ) . Vi eran per verità anche in quei rimo- 
tiflimi tempi alcuni Medici , che preferivevano 1 ’ atte- 
nerli da qualunque cibo ne’ tre , o quatto primi gior- 
ni del male : nei che furono dipoi da’ Metodici fegui- 
tati . Ippocrate nonoftante una tal pratica condannava 
a cagione , diceva egli , che tutte le grandi mutazio- 
ni , le quali accadono a un tratto , fono pericolofe ; 
ma fi portò anch’ egli fteflo cosi del pari lontano , 
che arrivò pofeia ad inibire all* infermo qualunque fo- 
lido vitto , (è) ed anche perfino a vietargli in alcune 
occafioni gli ftefii femplici brodi , ve le tifane un pò 
nodritive, riducendolo alle acque (empiici , come fo- 
no r acqua % ed il miele , I ojfimele , ec. 

D Met- 


fa) Il nome di Dogmatici lo diede Galeno a quei 
Medici , che avevano nella lor Pratica un metodo o 
fia una regola Jìabile , per diftinsuerli dagli Empiri- 
ci , che non trattavano i mali (e non per azzardo , 
ovvero , che altra pratica non avevano fuorché 1* ufo . 
X’ indicazione y die’ egli , nelle malattie , o la cofa in- 
dicata y é il principio dell* Arte della Medicina y ov- 
vero la Carriera , che dee battere il Medico , trat* 
tando i fuoi Infermi. Quello, eh’ è baftevolmente at- 
to ad ifcuoprire i mezzi propr; al riufeimento della 
cofa indicata , merita veracemente il nome di Medi- 
co . Ora quello, che altro non ha oltre alla fua fola 
fperienza , per arrivare a’ fuoi fini , egli è colui , che 
propriamen/e fi dice Empirico : ma un Uomo , che 
fiegue un metodo ragionato in tutto ciò , che intra- 
prende , egli è un Medico dogmatico o ragionevole • 
Galen . Method. Medend. Lib. ili, 

(b) Hippocrat . de Affettionib* 
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50 Saggio / opra la Conformiti dilla Medicina 
Mettendo il Malato a si fatto gener di dieta , era 
fua intenzione impedire il maggiore incremen~ 

. to . della Febbre (<*).. E di fatti fu quello il prin- 
cipal metodo. , eh’ egli usò Tempre per moderare la 
Febbre ; poiché valevali molto di rado dei Salalo , 
«he al di d’oggi si fpeflfo impiegali da alcuni Medici 
ne’ morbi acuti ; ed in una fpezie di Febbri , che fono 
quelle del genere biliofo , o putrido , non ufavalo 
mai • Proibifce egli innoltre in alcuni cali la flebo* 
tomia folamqpte a motivo della Febbre , quantun- 
que le altre circoftanze fembraffero renderla neceffa- 
fia ( b ). 

E’ 

(a) HippocraU de loc • in Homin ♦ 

* (b) Hippocrat. E pi de m . Lib. II. feft. 5. 

* Jppocrate , ficcome affai lungamente lo pruova Mar- 
ninno , tanto era dal falaffo lontano nelle Febbri ca- 
gionate dalla bile f ch’egli credevalo pericolofo nelle 
fteffe doglie pleuritiche , che dipendelfero da quella 
caufa . ( Coac. pranut . Se&. 2. ) Quella fpezie di dolor 
di fianco vien dalla bile , ficcome lo dimoftra Mar- 
ziano . Ora , ficcome è pemiziofo il purgare quando fia- 
vi uri infiammazione interna di qualche parte, cosi lo 
è pure del pari il cacciar fangue, quando vi ha trop- 
pa copia di bile . Ecco la ragione di quell’ Autore : 
Il Salalfo fa male in sì fatto gener di morbi ; per cioè* 
che Siccome l'umore pecca, in troppa tenuità , cosi mol- 
to più fi affottiglia dopo cacciato il fangue : e quindi 
è, che la Febbre fopravvegnente diminutfee gli umo- 
ri j accrefce la lor tenuità , e la loro acrimonia , ed i 

• vaji , già vuoti dalla flebotomia , riempionfl di una hi - 
liofa cacochimia , che una complicazione di vari tnorbi 
coftituifce . In feguito , parlando di una Febbre biliofa y 
foggiunge , che in cafo Simile , per cagion delle circo* 
ftanze , è molto pericolofo C aprir la vena, perchè allo- 
ra gli umori di già attenuati dalla flebotomia , lo fo- 
no anche dal calor della Febbre Jino a convertirji l % in- 
tera majfa del fangue in una materia biliofa 3 poiché 

altro 
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E* co fa maravigliofa il confiderai Pavverfion gran- 
de , che Ippocrate aveva per il Salalo in alcuni mor- 
bi violenti ; ma per renderne la ragione , bifogna con» 
fiderare la natura del Clima , ov’ egli viveva , poiché 
gli Uomini abitatori di Faefi affai caldi , fono affai 
meno in grado di tollerare una evacuazion di tal for- 
ra , che non lo fono coloro , i quali vivono fotto gli 
infiuflì di un Cielo più temperato . Di qua viene , che 
Mefue , ( quando fia vero , che fia egli l’Autore degli 
Aforifmi , che fotto il fuo nome fi leggono ) rimarca 
fopportarfi meglio la flebotomia nel quinto , e nel fe- 
do Clima , di quello fia nel fettimo , nel primo r nel 
fecondo , nel terzo , e nel quarto . Ora fi rifguarda 
come pregiudizievole la flebotomia , almeno abbon-. 
dante, ne’ quattro primi Climi per edere troppo cal- 
di ] e ftimavanfi gli abitatori del fettimo poco vale- 
voli a follevarla per elTer quelli affai freddo . Siccome 
adunque faceva Ippocrate la Medicina nelle calde re- 
gioni della Grecia (a) , così aveva ragione di vietare 
il SalaJ/o in alcune malattie , nelle quali fuol effer 
utile quando il Clima è più freddo . Le febbri , che 
• regnano ne’ Paefi caldi , fono effe per P ordinario del 
genere biliofo , o putrido ; e quelle ai contrario, che 
ne* temperati Climi fi offervano , fono per le piu vol- 

D 2 te 


altro non è la bile fe non un /angue attenuato , e 
troppo dal calore concotto ed infiammato : ed è quindi 
appunto , che coloro , i quali molto hanno perduto di 
/angue , vengono /oprafatti da Febbri bili o/e , come 
le nota Ippocrate. /ul principio del Libro fecondo de 
morbi s Mulierum , a cui quejlo faggio Vecchio facen- 
do attenzione , ha creduto , nelle Febbri putride , (che 
egli dice Febbri di bile , ) il falaffo tanto nocevole 
quanto non ha mai voluto ammetterlo nel loro tratta- 
mento . Profper. Martian. in Hippocrat. loc. cit. 

(a) L’ifola di Coo , dpve Ippocrate viveva, è fitua- 
ta nei quarto Clima , fe vogliamo ftarfene al compu- 
to degli Antichi . Nella fteffa fituazione era il Pela - 
potinefo ì ed una gran parte delle Afole della Grecia . 
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52 Saggio f opra la Conformità della Medicina 
te cagionare da una pletoria Janguigna , o fia da una 
troppa copia di fangue . Ora dunque, ficcome quefte 
ultime efìgono 1 ’ ajuto della flebotomia ; così le al- 
tre febbri della prima fpezie indicano la purgazione . 
e il feceffo. 

L’ ecceffo del caldo , e del freddo fembrò Tempre 
agli Antichi tutti , che fulla Medicina hanno fcritto, 
una ragione ' per proibire di aprir la vena . Galeno 
avverte i Medici frequentémente . di non far cavar 
fangue in un tempo o troppo caldo , o troppo fred- 
do [a) , nella (late o in un Paefe affai caldo (b) ; c 
. Mefue fa pur lo fteffo , ficcome già Poffervammo (c) • 
Anzi P offervazion di quelV ultimo rapporto a’ Climi fi 
è confermata da parecchie fperienze fatte a’ dì noftri ; 
perciocché egli è certo , ficcome io lo feppi da un 
dotto , e perito Gentiluomo , il quale ha efercitatà 
la Medicina nella Giammaica , eh’ t molto più peri- 
colofo cavar fangue in quel Clima caldo , di quello 
fialo nel Clima dell 1 Inghilterra , eh’ è temperato . Ed 
infatti i Francefi , e gl’ Italiani , che giuda V antico 
calcolo abitano il quinto, ed il fedo Clima , tollera- 
no affai più agevolmente le flebotomie copìofe , e 
più frequentemente le impiegano di noi , che viviam 
fono il fettimo. 

Dal fin qui detto , ella è facil co fa il rendere ra- 
gione della differenza , che paffa tra la Fratica. d’/p- 
f ocrate , e quella de’nodri Medici rapporto alle fle- 
botomie, di quello fia renderne della diverfità , in cui 
era Galeno dal metodo del fuo Maedro fopra il me- 
defimo punto . Ippccrate foleva edere circofpetto all* 
cdremo , riguardo alla flebotomia , .e Galeno tenevala 
pel fuo più favorito rimedio , febben l’uno , e l’altro 
travagliaffero per uno deffo piano , come fi vedrà in 
progreffo ; poiché efercitando Galeno 1* j4rte fua fotto 
del temperato Clima $ Italia , egli avea buoni moti- 

* vi 

* 

(a) Galeri . de Curandi rat . per fangumis miffionem • 
. (b) Galeri . Method. Medend % Lib. JI* 

(c) Afhou 
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vi per ufar quefta fpezie di evacuazione , a differenzi 
d ' Ippocrate y di cui effendo la pratica principalmente 
riftretta nelle calde regioni della Grecia , doveva per- 
ciò ftarfene fu d’un tal punto non poco guardingo , 
e timorofo . E lo fteffo raziocinio vale ancora ri- 
fpetto a noi. 

Ma torniamo in via . Siccome Tppocrate era molto 
più circofpetto fulla mifflone di fangue , che non lo 
fono i Medici d’ oggidì ; e che per corrifpondere all* 
intenzione, eh’ egli aveva di rinfrefeare , mancandogli 
uno de’ principali rimedj «da noi poffeduti , eh 1 è il 
Nitro , egli procurava di adempire ciocché prefigge- 
vafi con un reggime rinfrefeativo ; e polliamo ancora 
conchiudere , eh’ egli ftudiaffe quefta parte con una 
afliduità eftrema , dalla quantità grande di liquori re- 
frigeranti , eh’ egli ci ha regiftrati nelle fue opere (*). 
Imperciocché ficcome non faceva egli gran cafo delle 
ricette , cosi fenza dubbio tante non ce ne avrebbe 
lafciate fu quell’ articolo quando non le aveffe ripu- 
tate di una fomma importanza nel trattamento delle 
febbri il Reggime nelle febbri preferitto da Ippova- 
te conofcevafi (otto la denominazione generica di Ti- 
fanti , la quale più o meno denfa , più o meno no- 
dritiva ordinava/! , a tenore de’varj effetti, che fe ne 
attendevano . , . 

Offerva Mercuriale , che tre fpezie di Tifana erano . 
in ufo preffo gli Antichi ( b ) . Faceafi la prima con 
- una porzione d’Orzo mondato, il quale mettevafi poi 
a bollire in dieci o quindici parti d’acqua , fintantoché, 
affatto difciolto V Orzo , altro non ne rifultaffe , che 
una. mafia uniforme ; e quefta preparazione diceva!! 
femplicemente Tifana , o Tifana intera . Quando poi 
quefta era paflata per manica , affine di fepararne la 
più craffa parte , chiamava!! Tifana paffata , colatura 
di Tifana , ovvero brodo di Tifana E quelle le due 
fpezie fon di Tifana , delle quali parla lppocrate nel 

D "3 fuo 

(a) Hippocrat . de Morb. Lib. III.. 

(b) Mercuriale Lib. IV. Cap. i$. _ - 
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fuo Libro de Pti fatta , Jive de viEtus ràtione in morbi s 
acuti s , (a) ed alle quali dà egli la denominazione di 
P o<p»yL*r<t o fi a Cremor cfOrzo . I Medici Latini , ed 
Arabi parlano ancora d’una terza fpezie di Tifana fat- 
ta d’orzo comune noti mondato, che falli bollire nell’ 
acqua ; ma quella è piuttofto riducibile alla claffe del- 
le bevande , di quello fia a quella degli alimenti , 
poiché adoperali nelle febbri , foltanto per diluire. ( b ) 

Ciò pollo, debbonfi adunque dillinguere prelTò lppo - 
crate due fpezie di Reggine ; vale a dire - un nodri - 
mento forte ad uno leggiero . Il primo, confifteva nel- 
la Tifana intera \ (Pttfana tota) ed* il fecondo, nella 
Tifana paffuta , o fia cremor di' Orzo feparato dalla fua 
parte più craflTa . Egli è vero , che Galeno , in un « 
Trattato particolare , dove intraprende a fpiegar la 
dottrina d’Ippocrate fopra di quello ptopofito , fa men- 
zione di una Tifana , che confifteva nell’unione di due 
uguali porzioni delle due Tifane fummentovate (c) ; 
ma ciò deefi per altro leggere come un . dettaglia 
così delicato , che da taluni confiderebbe!! : per una 
frivolezza y. e perciò appunto non ne avrei io medeft- 
tno neppur fatto Cenno , fe non P avelli (limata cofii 
aeceflaria nella fpiegazione della dottrina d 'lppucrate % 
rapporto al trattamento de ’ mali acuti • 

Èra di Lui cura , ficcome Pabbiam veduto , ne! pre- 
• fcrivere la Tifana , di moderare la febbre , e di fomen- 
tare l’infermo con un vitto opportuno ; ed a tenore 
di un tal diffegno egli fi regolava nel darla fopra 
l’ indole della febbre , fopra il tempo della fua dura- 
ta ,• fopra l’ordinario modo di vivere dell’ammalato , 

fopra 

— " ' » ■ « f” ' " ■■ — ' ■ ■ ■■■■ — , ■ 

(a) Si fa da Celio Aureliano , e da Galeno , che da- 
vafi indifferentemente al citato Libro d’ fppvcrate o 
l’uno, o l’altro de’ nomi fumferiti. 

(b) Differifcono i Moderni dagli Arabi in quello , che 
i primi vaglionli della Colatura di Tifana nelle febbri 
come di un diluente ; laddove i fecondi P adoperavano 
come una fpezie di cibo* 

(c) Gaten. de Etijang • 


; 


.Degli Antichi , e di' Moderni . Cap.lì. jj 
Fopra la ftagione dell* anno ec. : ed ecco de regole 
principali , che potfòno ricavarli da* fuoi ferirti appar- 
tenenti ad una Siffatta materia. 

Primo. Quanto è più acuta la malattia , tanto più 
leggiero , ed acquo fo dev* eflfere il nodrimento . (a) Se- 
condo « Quefto dev’ eflere al maggior fegno leggiero 
tieir aggravio maggior del male (i). Terzo. Non dee- 
fi dar cofa alcuna nel tempo dell* acceffo , ovvero 
quando P eftremi|à fono fredde ; ma fi dee afpettare 
che fia ceffata la febbre , o almeno diminuita (c) . 
Quarto . Se ne darà di quefto vitto con più , o men 
<fi frequenza , fecondo la confuetudine dell’ infermo a 
mangiar poco o molto in iftato di fanità ( d ) . Quin- 
to . Siccome le perfone attempate , e coloro , che vi- 
vono ne’ climi caldi , meno abbi fognano di nodrimen- 
to de* giovani, è degli abitatori de’ climi freddi; cosi 
fa d’uopo avere in riguardo la ftagione , il clima , e 
1* età del Malato , come pure il confueto fuo modo di 
vivere , volendo regolarlo nel cibo (<?); e finalmente, 
poichù vi ha più di pericolo nel preferivere "un vitto 
' troppo leggiero , di quello fi a nelPufame un altro un 
po'* più forte , cosi bifogna non inculcare all* eftremo 
la fobrietà affinchè- non fi commettano dagli Am- 
malati degli errori pemiciofiflìmi (/) col non curare 
le mediche legislazioni • 

y Qjaefte regole generali fadlitan di molto P intelli- 
genza del modo £ col quale trattava Ippocrate i caia 
particolari .-Co$l , quando preferì ve - la Ti fana intera 
fui principio delle febbri (g) , contra l’opinion di co- 
loro , che ne differifeono 1’ ufo (intanto che con un* 
-attinenza di quattro cinque , o fei giorni non abbia- 

- ' ? D ** * no 

# _ r . » • * 
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: (a) Hippocr . febì. I. A p fior* VII . 

- (b) Sebi. 1. Aphor. Vili . 

%(c )*Se8.I. Aphcr.II. ’ * ' ’ ' ' 

(d) De ration. vili* in a cut . 

(e) Sebi.1. Aph.XllI . XIV. XV. XVlII. 

(f) Sebi A. Aphor • V. 

* (g ) Hippocrat . de rat. vibi. in acuU 
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©o ben bene fportate le forze dell’ infermo , un tal 
-precetto fi dee reftringere alle malattie , che fi di- 
cono femplicemente acute , e che gradatamente al 
; più alto punto pervengono ; nè mai fi dee applica- 
re a quelle , che fon violentirtime , e di poca dura- 
ta ; perciocché in quelle bifogna incominciare col 
brodo di Tifana , e finirla colla Tifarla medefima . (a) 

. *£er quello poi , che alla Tifana vodritiva o fia in- 
tera appartiene, noi non ^rileviamo giammai ^ eh’ Egli 
la preferivefie ne’ primi attacchi di un male acuto ; 
ipoichè vuole la regola , che quella in una febbre ar- 
dente non diali r fe non dopo la Crift , In un -altro 
luogo, Egli comanda di non farne ufo, finché appa- 
rir non fi veggano dentro all’ orina alcuni fegni di 
conco zi on e (b). -, . « 

In alcune acute affezioni , Egli ciò nonoftante non 
permetteva l’ufo della colatura di Tifana fino a che 
non\ forte perfetta la Grifi , e fuori d’ ogni pericolò 
la malattia ; e tale appunto fi è fiata la. fua condot- 
ta riguardo ad alcune Pleuritidi ,•♦, e„ ad alcune Schi - 
nanzie . Siffatti parti pajono contraddire alla regola * 

S enerale full’ ufo del dar la merenda nel principio 
elle febbri * ma fa di meftieri offeryare , eh’ egli qua 
©on favella fe non di morbi violenti % e di breve du- 
rata , i quali efigono i diluenti , più ancora efficaci 
della Tifana -, giufia la riflertìon di Galeno (c) , il 
*quale ftabilifce anch’ egli medefimo, i cafi particolari*, 
tie'tjuali punto non è dicevole la Tifana .. fullo.fteflo 

cominciamento . * . • *1 . . . 

* «> 

« In una parola , 1# regola generale full’ ufo della 
Tifana nel principio , delle febbri . , .ammette. alcune 
.eccezioni . Di quefto numero fono le malattie violen- 
te , delle quali hò fatta parola (</) . Ippocrate fielfo 

, v » ri- 
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(a) Hippocr • loc. cit • - ».• • .n'\ 

(b) Hippocrat . Ice. cit ... ' #• ‘ . 

(c) Galen . de Ptifana . • 

(d) Allorché Ippocrate vieta l’ufo della Tifana fui 
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ticonofceva, che fiffatta regola doveva intenderli con 
alcune reflazioni • Ecco il midollo della fua fteffa 
dottrina (a) : che dubbiamo iti qualunque cafo di fa mi» 
tiare , qual fa per ejfere fecondo le apparenze , la du- 
rata della malattia , e fe un reggi me affai leggiero 
fa per baftare al mantenimento dei le forze del C amma- 
lato fino al più alto punto deli * infermiti ; perciocché 
quando fa acutijfìmo il male , 0 che Jia della violen - 
za più grande , bafia un nodrimento leggiero ; ma 
j ’ egli Jia femplicemente acuto , baflerà ridurji ad un 
tal reggime nel tempo della Grifi ; e fino a queflo tem- 
po f può concedere un vitto più nodritivo colf inten- 
zione di fomentare il vigor dell ’ infermo • 

Xa feconda regola generale riguardante la vivanda 
da dargli nei fommo grado del male , è del pari fog- 
getta ad alcune eccezioni Poiché , febbene ci dica 
egli di avere riguardo al tempo della Crif , e proi- 
bifca ip allora gli' alimenti \ pur nondimeno non era 
fua intenzione vietarli in un tal tempo indifferente- 
mente in tutte le malattie acute (b) , ma folamente 
in -quelle, nelle quali la Grifi fia da una valida uni- 
verfal commozione accompagnata ; e quindi nota , 
che [c)fe la bocca è p refe a , e facile f e fpett or azione , 
conviene accrefcere la quantità de * brodetti , e delle 
bevande , perchè quanto maggiore farà nel corpo f umi- 
dità , tanto più farà pronta la Grifi , e viceverfa . Poi 
foggiunge quanto più fono abbondanti le eferezioni 
{patte cplf efpett or azione ) in una Pleuritide , 0 in 
una Peripneumonia -, tanto piu dovrà effer cupiofo il 


principio delle Febbri , lo fa folamente in quelle, 
che dentro al riftretto periodo di fette giorni , ovve- 
ro anche meno, arrivano al più alto grado di vio- 
lenza «, ledete ciò che egli dice* di una Pleuritide , 
e d 1 una Peripneumonia nel fuo Libro de viti, rat. in 


0CUt • 

(a) Hippocrat. Sebi. I. Àpkor. IX. X . 
. (b) H tppocrat . de rat. viti, in acuU . 

* Hippocrat. ibid. 
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S* Véggio /opra la Conformità della Medicina 
nodrimento verfo il tempo della Grifi , e jpezialment i 
un giorno , o due prima della medefima \ e ciò , per- 
chè fiffatta fpezie di alimenta mitigherà il dolore , a 
renderà più libera i y efpettorazione • 

La ragione di quefta regola fi è evidente ; poiché 
Ippocrate vietava gli alimenti in vicinanza alla Grifi 
per timore di difturbar la Natura nelle fue operazió- 
ni > « quindi è , che ogni qual volta egli avvertiva 
una qualche gran commozione nel corpo , cioè a dire 
allorché era violento il conflitto fra la Natura , e l* 
infermità, interdiceva fubito il cibo , perchè \ fifFatjte 
commozioni fono i fintomi di una Grifi vicina : e que- 
fta appunto fi è la caufa , che lo muove ad avvifarci 
di diminuire la quantità dell’ alimento , quando vi fono 
alcune commozioni nel corpo • 

Ma quando una Grifi non vien proceduta da veru- 
no fimil conflitto , odia commozione , e che fi va ap- 
profllmando per gradi , come coll’ efpettorazione ne* 
mali del petto , più non fufiìfte la ragione d’ inculca- 
re una dieta co$ì fevera: al contrario, egli è a pro- 
pofito in cotali morbi accrefcere P alimento verfo il 
tempo della Crifi , perchè queft’ accrefcimento contri- 
buirà piuttofto ad accelerare 1’ efpettorazione medefi- 
ma, di quello fia a ritardarla; E quefte fono le cofe. 
principali, che ritroviamo in Ippocrate , riguardo al 
nodrimento n € mali acuti ; daddove apparifce*, ch’egli 

accurato fu quefto punto; , e che il 
folo fine, ch’egli fi proponeva , era di regolare gli 
alimenti del fuo malato in modo da non . debilitarlo 
troppo colla parfimonia , nè di accrefcer la febbre 
«olla eccedente copia del vitto • 

* Qtianto , poi all’ altra parte del reggime nelle acuta 
affezioni , cioè all’ ufo delle diluenti bevande voleva 
egli che in ciò fi abbondale . In una febbre , dic’egli, 
fi può far prendere deh ? acqua calda , deli' acqua di 
miele , o fia acqua malfa , r deli* ojfimele ; ed il ma* 
lato niente mette a pericolo , bevendone in gran quath 
tità : poiché fe gli fi danno quefte bevande calde , tac- 
eranno gli umori viziati per orina ^ o per fudore , 

. ... ... . -- dove 
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Degli Amichici & Moderni • Cap. IL 
dove effe terranno aperta k | trafpi razione: cofa affai 4 
/aiutare (a) . In una febbre ardente , egli ordina di 
prefentare all* infermo tanto -di acqua , o tanto d’idro» 
mele , quanto ne vorrà bere . il fuo 4copo era quel* 

Io di estinguere il caldo > et di moderare la febbre con 
bevande tali ; e 'da i lui appunto * apprefero i noftri 
Medici il metodo d’dmpiegare i diluenti in qualunque 
difordine febbrile.? fecondo V o Nervazione del \ i3ottor 
Freind'y quantunque Cembri queft’ Autore confondere 
nel tempo fteffo E brodetti ( forbiti ones ) colle ber 

• vande d’ Ippvcrate, che unicamente considerava quefte 
fole Siccome diluenti ? e che gli altri come pretto 
nodrimento impiegava*» < * * 

. .Abbiam veduto perchè Si ordinaffer da Ippocrate le 
Miifioni di fangq? * «i clifteri , • e le bevande diluenti ; . 
e £Ìò vedemmo effere ad effetto di moderare la feb» 

• bre , quando dò canveniffe. Ciò poi faceva Egli eoo 
* 1 ano Ito ‘ di avvedimenti e : jcircofpezione ; nè portava 

giammai // reggimi ri nfrej cativo tant’ oltre, eh’ ecce* 
deffe i dovuti fumiti,' timpfedendo la concezione,, e per 

* confeguenza /’ £va$it*zions, critica della materia feb* 

* bùie , col tener* lunga -la violenza maggiore della feb* 

. bre : per la qual cofa doloro tutti , che Siffatti limiti» 

oltrepaffano, mai non* Verrarinò a capo di poter dire$ 
che la loro pratica Venga giuftificata dall’ Ippocratica 
'autorità* . # \ a i i 

. Parliamo frattanto alcun poco del metodo , onde A 
è egli valuto per? ben perfezionare la ‘ v concezione , ft • 
1 ’ evacuazione ideila '.materia febbrile « • » .ì 

t. I fegni - di '.cetmzione * ugualmente che ,quelH di 
crudità degli umori-, affai» diffufamente fono trattari 

# negli ferini di quefto Aurore , poiché da quefti fìngo» 
larmente traeva egli la fua maniera di trattare gl’ in» 
fermi ,* come pure anche lp fue predizioni ne’ mati 
acuti . Molti fra i fuoi Commentatori Si fono efteSì 
di affai (opra una tal materia; ma in ciafcuno dLefli 
non trovati che affai poco , rapporto al metodo di 

*' , *, . r *Uv- 
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(a) HippocraU de loc. in H ornine « 
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Saggio fopia la Conformità della Medicina 
avvalorare la concozion degli umori. Ippocrate parla , 
a dir vero , di avvalorare la concozione della materia 
cfpettorantefi in una Pleuriride , o in una Peri piu- 
moni a , coll’ ufo de’ liquori bachici , come fono 1* Idro- 
mele , il Mulfo , ec. nel corfo de 1 primi giorni del 
male coll* intenzione di rifolvere gli umori compat- 
ti («*) . Coll’ intenzione dipoi di rifolvere la materia 
oftruente , ordina Egli in una Pleurittde il fare del- 
le calde fomentazioni tanto a molle , quanto a fecco 
fopra la parte affetta * (6) . Raccomanda effo inoltre 
nelle medefime malattie ir bagni caldi, \ come valevoli 
a produrre, oltre varj altri buoni effetti , anche la 
maturazione e lo fcioelimento dello fputo (c) ; ( Pra- 
tica y la quale fi è ultimamente rinnovata con efito 
ben fortunato ) ma negli altri mali egli offerva un 
profondo filenzio fu queft* articolo : d’ onde fi può 
conchiudere , che riputale la concozion deglF umori 
come T opera della fola datura 9 e che per nulta 
tentar fi dovefle dall’ Arte di rattenere la febbre den- 
tro ad un ordine convenevole • Ciò pofto , ecco , che* 
egli in alcune acute affezioni j come fono la Freniti - 
de, il Caufo ec. non operava fe non fe al primo ac- 
ceco del 1 * morbo e ciò affine di raffrenare la febbre r ■ 
abbandonando in progrettò nelle mani della fola da- 
tura l’opera della conco z ione , e dell’ evacuazione de- 
gli umori morbofi. Infatti, ficcome una tal concozio-z 
ne perfettamente viene efeguita da un grado di calo- 
re moderato , e difereto j cosi dettò nei cominciar 
delle febbri fi era preferitto in metodo di attempera-* 
re il troppo grande bollore col mezzo delle fleboto- 
mie, e de’ diluenti , come la più conveniente manie- 
ra di contribuire allo feopo, cui tender vuole la A r *- * 
tura medefima, confederando , del tutto inutile il più 
fer parole fopra Affatto (oggetto . 

• Que- 

•* / • 
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• (a) Hippocrat. de Mcrb. Lib. VT. 

(b) Hippocrat. de r*t. viti. in acut. 

(c) Id. ibid. . . • . 
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Quefta li era la Pratica d’ Ippocrate nel principi® 
. del male . Vediamo un po’ adeffo di qual metodo fi 
valeva nel tempo della di lui maggior forza e decli- 
nazione* Conofceremo effere fiata, perpetuamente fui 
mira , o T aflijìere alla Natura nella Criji , eh’ eflfa 
tentava , ovvero il foftituire una qualche altra eva- 
cuazione in fuo luogo , eh’ è quanto a dire il procu- 
rare una Grifi artijiziale del male ifteffo per quella 
parte medefima, che veniffe additata dalla Natura . 

Aveva egli di già riflettuto , che una Gufi natu- 
ralmente fuccede per una , o per più delle feguenti 
evacuazioni , cioè per orina , per /udore , per fecejfo , 
per ifputo , per un af ceffo , per un vomito , per una 
emorragia : c tra fiffatte evacuazioni alcune ve ne fo- 
no , nelle quali non ha egli giammai tentato d’ imi- 
tar la Natura y ed altre, nelle quali fi c fatto animo 
<|i fegui tarla . 

lo primieramente di quelle evacuazioni farò paro- 
la , nelle quali non intraprendeva Ippocrate ad imitar 
la Natura ; poi idi quelle altre ragionerò , nelle qua- 
li procurava di copiarne il modo. 

Egli adunque non ordinava mai la flebotomia , o i 
vomitivi col difegno d’imitare la Natura nella pro- 
duzion di una Grifi ; perciocché quanto alla fleboto- 
mia y io ho più fopra dimoftrato , eh’ effo nei prin- 
cipio de’ mali acuti ad altro fine non 1’ adoperava , 
fe non per moderare la febbre ; e per quanto a’ vo- 
mitivi appartiene, ne’trafcorfi fecoli molto maggiore 
ufo fe ne faceva , e fi ufavan più fpeffo come una 
medicina di precauzione , di quello fia come un rime- 
dio in tempo del male. Egli è vero , che Ippocrate 
li preferire eziandio ne’ Fluffì , ed in alcune altre 
croniche infermità ; ma affai di rado adoperarvali nel- 
le febbri, y quando fui furore dell’ invafione non facea 
di meftieri evacuare lo ftomaco molto follecitamente 
delle materie peccanti, che dentro ad effo fi ritrovaf- 
fero. Quindi al cominciare di un Caufoy fe l’infermo 
prova amara la bocca , ed ha la lingua paniofa , egli 
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ci raccomanda di fargli ufare V Emetico (a). 

Io ho dimoftrata in un’altra Opera l’utilità de’vo- 
j mit tvi nel principio di alcove febbri <(£) , non già col 
penfiero di procurare una f^rijì \ ma affine di ditim- 
barazzare le prime vie, quando fiano effe la fede di 
una febbre , ficcome fpeffo addiviene . Quella lì era 
l’opinione di alcuni Medici dell* Antichità , come ce 
1 ’ infegna Traviano ; vale a dire , „ che giammai 
„ vi fotte corruzione nel fangue, ma che Tempre nei- 
„ lo ftomaco ella efilìettTe e negl’ inteftinj , ” ovvero 
con altri termini , che la cagion delle febbri non fof- 
fe già ne’ va.fi f angui gni ; ma bensì nel tubo alimene 
tare . E per prova della verità del fentimento loro , 
effi fondavano principalmente fu quello, „ che fpeffo 
„ un vomitivo toglie la febbre con si grand’ efficacia , 
yy che d’indi in poi non ne vien più moleftato 1’ in- 
yy fenno ” . Tanto egli è certo , che la fede di al- 
cune febbri è unicamente nelle prime vie , che lì è 
fpeffilfimo riconofciuto il vantaggio del vomito fin 
dalle prime accej/iont . Egli è tuttavia raro , che lia 
effo utile fui terminar deTle febbri , almeno , fecondo 
Sidenhamio , quando abbiafì traf curato di provocarlo 
dal bel principio ; e ficcome riflette beniflìmo il Dot- 
tor Fremi , quello li è un rimedio certamente perico- 
lofo in vicinanza alla Cri/ì . Un vomito fuof efler cri- 
tico affai rare volte ; e fra tutt’ i cali regiftrati nel 
primo, e nel terzo Libro degli Epidemia non ve ne 
ha che un folo y in cui la malattia fiali liberata con 
un vomito naturale \ e dove però ancora la febbre era 
• prima celiata , poi ritornata in modo da poterli dire , 
che un ral vomito accadde fui principio della febbre 
medefirna (c) . Ho trattata una malattia confinale 
anche io fteflfo ultimamente. 

Ma palliamo adeffo a quella fpezie di Crifi , che fi 

fa 


(a) Hippccrat . de Rat- viti, in acut . 

(b) Obfervativns on thè prefent fevers Epidemie vf 
ytars 1 1740. and 1741. 

(c) Freind. Commentar . de Febrib* 
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fa per orina. Non fembra già , che lppucrate abbia 
inai tentata quefta ftrada per procurare una Crif ar - 
tifivi al e , ovvero che nella febbre abbia egli mai fom- 
miniftrati rimedi col difegno d’eccitare uno /carico 
critico per orina • Il Dottor Freind dubita , eh’ egli 
non abbia giammai adoperato verun diuretico (<*); ma 
quanto a me , mi apparifee chiariffimo , eh’ egli non 
l’abbia mai fatto, quando però in tal maniera deno- 
minar non fi vogliano que' liquori , eh’ elfo configlia 
ad adoperare si largamente nella durata della febbre : 
anzi il Sig. Freind medefimo c’ impegna con affai 
buone ragioni a non valerci nelle febbri di alcun al- 
tro diuretico , fuorché delle bevande diluenti {b) . 

Le fole Cri fi , che ìppocrate procurò d’ imitare co ? 
mezzi dall’ Arte fomminiftrati , fono quelle , che fan- 
nofi per efpettorazione , per /udore , per fece (fo • Ma 
è ben fatto il qui offervare, ch’egli impiegava queft* 
ultima fpezie di evacuazioni , non folo affine d’ imi- 
tar la Natura con una Grifi artifizi al e , e coll’ efpul* 
(ione degli awanzi della materia febbrile , quando 
era imperfetta la Grifi naturale \ ma ancora affine di 
aflìfterla, difimbarazzando le prime vie fui principio 
de’ mali acuti , ficcome fi dimoftrerà , fubito che fe 
ne darà 1’ occafione di farne ragionamento . 

Quanto poi a ciò che all ’ efpettorazione appartiene, 
io altrove ho notato , eh’ Egli operava in maniera 
da aumentarla in que’ mali di petto , ne’ quali gli 
fputi forman la Crifi (c) ; e ciò faceva col preferive- 
re una Tifana , e coll’ ordinare de’ tìechici appropria- 
ti. Cosi in una Vleuritide Egli preferì ve il brodo di 
Tifana col Miele ; e dice , che quando la materia 
incomincia a fortir per ifputoy applicar debbonfi de** 
caldi Medicamenti , vale a dire fare delle Fomenta - 
zioni ed impiagare de’ Topici caldi ed addolcenti, af- 
fine 


(a) Freind • ibid. 

(b) Freind . ibid. 

(c) HippocraU de Aftetlionib. 
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fine di perfezionare la maturità (<i) . Similmente in 
una Peripneumonia Egli raccomanda i rimedj atti ad 
eccitare 1’ efpettorazione , notando anche il tempo , 
in cui lì debbon far prendere . Procurava altresì il 
noftro Autore d’ imitar la Natura col provocare i fu- 
rori nel tempo convenevole delia malattia coll’ ufo de’ 
/udori feri . 

Gli Antichi conofcevano affai poco , ovvero alme- 
no non faceano molto ufo del metodo di provocare 
nella febbre i /udori ; e quelli col mezzo de’ Medica- 
menti prelì interiormente : in luogo di quelli , vale- 
yanù effe dell’ unzione , della fregagione , de’ bagni 
caldi , d’ una fiufa y e di una fedi a d\ appoggio appa- 
recchiata a quell’ ufo. Ciafcheduna di quelle maniere 
diverfe di far fidare , e lingolarmente 1’ ultima , de- 
fcrivelì da G aleno y il quale aggiunge, che puoflì eoa 
quello mezzo procurare una molto più copiofa eva- 
cuazione ^ di quello fare lì polfa col bagno * Celfo 
trattando fiffatto articolo , non propone che due fole 
maniere d’eccitare il /udore, cioè con un calar /ecco, 
e co’ bagni (b ) , e ci addita nel medelimo tempo , che 
s’ impiegavan quelli fingolarmente nella febbre \ e 
che, febbene fi adoperalfero degli Antichi con .qual- 
che riferba e circofpezione y con tutto ciò fi erano 
molto podi in credito ed ufo da Afclepiade . Aggiun- 
ge inoltre, che non ne è punto pericolo/ a la pratica y 
purché faccia/i in un tempo idoneo ed opportuno ; per- 
ciocché facendola diverfamente , diventerebbe nocevole • 

Se noi vogliam credere al Dottor Freind, Ippocrate 
non parlò mai del /udore Come di un mezzo idoneo 
alla ,, guarigione \ poiché egli ofierva, che quell’ Au- 
„ tore nelle Opere , che fono incontrallabilmente di 
,, lui, non fa veruna menzione de’ Medicamenti , che 

provocano il /udore (c) . 

Se ciò fofie vero, quella farebbe una prova , che 

Jp- 

(a) Hippocrat . loc . cit. 

(b) Celf Lib. II. Cap. 17. 

(c) Freind. Commentar « de Febrib * 
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Jppccrate non fi fofle giammai valuto de ’ / udori feri co- 
me di mezzi artifziali conducenti alla guarigione : 
ma la cofa va ancora più innanzi ; perciocché l’opinione 
del Freind non rifguarda i /udori come altrettante vie 
naturali alla guarigione , ma (blamente come un /in- 
forna , da cui fi poflfa dedurre un prono/iico (4) . Non 
farà per altro sì malagevole il dimofirare , che queft* 
Autore s’ era ingannato fu quelli due punti , e che 
Ippocrate parla de* /udori come di una Zia naturale / 
e come di un mezzo artifizi ale per giungere alla gua-' 
r igiene . 

Non fe ne potrà dunque dubitar punto , fe fi vo- • 
glia riflettere, ch'agli dice, che le malattie fi gua- 
rirono colf ejp et ter azione , cogli / carichi , colle orine 
ec. ; ma che i /udori fono comuni a tutte (ó) : la qual 
cofa è lo ftefib , che s’ egli avefle detto , che ogni 
particolar malattia ha una Cri/ fua propria , ma che 
una Cri/ di /udore è comunifiima a qualunque fi vo-* 
glia de’ mali acuti generalmente \ dottrina , fopra la 
quale fa di meftieri fare una confiderazione ben accu- 
rata. Difatti, per una tale opinione ci avverte, che una* 
febbre ardente finifee con un 1 emorragia dai nafo, ovvero 
con de’ [udori critici , con delle orine fufìicientemente con - 
cotte (c) *, che i /udori , che accadono nel dì della Orijiy 
fon buoni , perche tolgo n la febbre ; ma che quelli , 
che fopravvengono in altro tempo , fono fune/fi , per- 
chè fono fegni della violenza dei male , s della fua 
lunga durata , ovvero che l’infermo dovrà pofeia in- 
contrare una recidiva (d) ; che i mali acuti tinifeono 
con uno /hocco di /angue dalle narici nel giorno cri- 
tico , con abbondanti /udori , e con un orina purulen- 
ta , che deporre un /e di mento copiofo {e) » In una pa- 
rola, mai fi terminerebbe, quando riferir fi voleflero 

E ‘ tut- 


(a) Freind. ibid. 

(b) Hippoc)at . de rat. viti, in acut. 

(c) Hippocrat. ibid. 

(d) Hippocrat. de indicationib . 

(e) Hippocrat . Cene. Vranotion . 


Digitized by Google 


$6 Saggio J opta la Conformità della Medicina 

tutt’i fajjiy ne’ quali parla Ippocrate de ’ /udori come 
di una via naturate alla guarigione , o come di una 
evacuazione critica : ma non farà fuori; di proposto 
il qui riflettere , che di quattro Storie cavate dagli 
Epidemj ,che il oig. freind ha citate come altrettan- 
ti efempj di critica emorragia , tre Malati fono gua- 
riti o col mezzo di /udori critici , o col mezzo del 
fedimento nell 'orina* La' lettura $ Ippocrate convince- 
rà facilmente; ed il /Dottor Freind in un altro luo- 
go riporta quefti medefìmi Cafi per efempj di febbri , 
che terminarono poi /udore : fopra di che pare doverii 
credere, anche .di lui malgrado , che jl /udore fote 
ftata.il mezze/, per cui terminale la malattia, 

S’egTi^pcfo s’ingannava nel creder, che Ippocrate 
non >aBt)ia mai favellato del /udore , come di una via 
naturale alla guarigione ; non s’ingannava punto meno, 
ijmcurando, che non abbia il medefimo Autore giam- 
mai raccomandato l’ufo de’ Sudoriferi . Io convengo 
con ete lui eh' egli non additi gli fteffi ritned) , de 1 
quali ad un tal fine fi vagliono i Medici d’ oggidì ; 
, ma ciocché ordinava egli fteffo , cioè i bagni caldi , il 
cuoprtr molto f infermo , fargli bere una quantità gran- 
de di liquori diluenti , non eran forfè gli ajuti più 
convenevoli per provocare il /udore ? Cosi nel Libro 
de locis in H ornine , ( del quale taluno ne fa Autore 
lo fteffo Ippocrate ) egli dice, che in uno fpo/famen- 
to febbrile conviene arditamente ufare i bagni caldi , 
fregar con folio il Malato, e tenerlo ben caldo , affi- 
ne d’eccitare il fudere : e nel paragrafo futeguente, 
in cui dà egli de’ precetti generali fui trattamento del- 
le Febbri, dice, che Ji fard bere all’infermo una gran 
quantità d'acqua calda , d'idromele , e d'cfjimele ; e la 
ragione, che poi ne allega , fi è, che quefte bevande 
calde aprono i pori , e facilitano la tr a/pir azione : co/a 
invito falubre in caji confimi li f 

Fra i Libri attribuiti ad Ippocrate, o eh’ effi fiano 
veramente di lui , ovvero che non lo fiano , ( del che 
non voglio io darmene alcuna pena per la decifioné ) 
per efempio nel Libro de Morbi* 7 parlafi non una 

fola, 
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fola, ina molte volte , ( almeno per quanto alferifce 
lo ftelfo Freind ) de’ rimedi fudcriferi \ poiché in un 
luogo Egli raccomanda di far prendere il bagno cal- 
do , e di coprire il Malato per farlo Judare tanto nel- 
la febbre terzana , quanto nella quartana ; ed in un 
altro luogo Egli parla non folo de' f udori feri , mac’in- 
fegna altresì e le ragioni , per le quali è neceflario 
adoperarli ; ed il tempo , in cui fi polfono ufare : 
perciocché o (ferva , che affine di provocare i f udori , 
convien fare ufo d'unzioni fudorifere verfo il tempo del- 
la Criji [a) . L’ autenticità di quefto palfo è manife- 
ftiftìma , elfendovene un altro confimile nel Libro de 
rat ione vifìus in morbi s acuti s • 

Ma che penferemo mai noi , dopo l’alferzione del 
Dottor Freind , che Ippocrate nelle Opere , che gli ven- 
gono attribuite come realmente fue , non fa veruna 
menzione di rimedj atti a procurare i fudori , e che 
perfino nelle opere chiaramente fpurie non fe ne parla , 
fuori di una fola volta , vale a dire nel folo fecondo 
labro degli Epidem ; ( b ) ? 

Non fa egli d’ uopo conchiudere , o che il Dottor 
Freind non ha veduto quelli palli d ’ Ippocrate , ovve- 
ro eh’ effondo egli ftelfo fiato fpeflìflimo teftimonio 
degli effetti perniciofi di un Ràggime caldo nelle Feb- 
bri , abbia voluto forpalfare deliberatamente cotali te- 
tti , che favoreggiano in qualche modo codefio reggi- 
me *, e quefto coll’intenzione di meglio ftabilire la fua 
propria opinione , cioè , che invano fi afpetta la gua- 
rigion di una Febbre col mezzo del fu dorè , o venga 
eflb naturalmente , o procurato dall’^rf* ? (c) 

Non fi potrebbe negare , che l’ ordinario metodo dì 
far fudare / nelle Febbri abbia fpefte volte avute del- 
le confeguenze perniciofe* ; ed i dotti Sidenham , e 
Freind con ragione, riguardo a ciò, fi oppongpno alla 
jpomun pratica . Ma non fegue peraltro da ciò , che 


(a) Hippocrat • de Ratt. Lib.IIL 

(b) Freind , Commentar . de Febrib • 

(c) Freind • Commenta de Febrib • 
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fia Tempre ^funefla una pratica tale , e che impiegar 
mai non debbanfi i fudoriferi > ovvero che quando ac- 
cade un J udore da fe mede fimo , debbafi procurar di 
/opprimerlo, cavando f infermo dal Letto , aprendogli 
le fenefìre della fua camera , o in altro modo • Quello 
farebbe un verificar quel proverbio. 

Incidi t in Scyllam , qui vult rifare Charybdin • 
Ippocrate fi conteneva in un giufto mezzo , nè pre- 
fcriveva i fudoriferi o nei principio di un male acuto 
o in villa di cacciare dal fangue un immaginario vc- 
leno , ficcome alcuni 1’ hanno fatto ; ma folamente 
a difegno d’ajutar la Natura , quando fi avvedeva di 
una Grifi cutanea dopo la concezione della materia 
febbrile , Tempre però , come pure in ogni altro in- 
contro , avendo per ifeopo la via , che la Natura 
* gl 1 indicava . Difatti , non farebb’ ella cofa affai (fra- 
na , fe quello grand’ uomo , che profeffava d’ imitar 
la Natura , in tutte le circoltanze , aveffe negletto 
di farlo in una tale occafione ? E quindi appunto ne 
viene , che fe ancor noi vogliamo agir con prudenza, 
ci conviene reftarci in quel mezzo , in cui fe ne (la- 
va lo fleffo Ippcciate , ed in cui tutti coloro fe ne 
(Ietterò , i quali hanno fedelmente procurato di bat- 
ter la firada, che loro venia dimoflrata dalla Natura* 
Ma è tempo ormai di far parola dell’ ultimo meto~ 

10 , col quale Ippocrate procurava d’ imitar la Natu- 
ra \ cioè del metodo della Purgazione . 

Ella è una cofa di un’ ellrema importanza , il fa- 
pere quando convenga purgare ne’ mali acuti \ ed è 
quello un articolo , che fembra non effere (lato ap- 
profondato davvero nemmeno a’ dì nofìri : almeno 
così poco egli era cognito già non molti anni , che 

11 Dottor Freitid dichiara ,, effere affai difficile ftabi- 
,, lir fopra queflo alcune regole certe ; e doverli pe- 
„ rò Iafciare alla prudenza ed alla direzione òe'Me- 
,, dici il farne ufo nelle circoflanze , dove lo giudi- 
yy cheramto a propofito (a) ” . Ora , fecondo me , 

que- 


(a) Freind • Comm^nt. de Febrib # 
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quello è un far cadere , full* Arte della Medicina un' 
rimprovero affai amaro 5 perciocché, fe vi ha un me- 
todo ragionato , che debba feguirfi nel prefcrivere i 
Targativi , quello metodo può lenza dubbio venire in- 
fegnato : ma fe non ve ne ha veruno , bifogna con- 
feffare, che la Medicina ha meramente congetturale 
in una delle più importanti fue parti. 

Un valente Scrittore , fra i noftri Compatriotti (<*), 
di cui più fopra ho citato* 1’ eccellente Commentario 
fulla pratica d’ Ippccrate , ha trattata in parte quella 
materia , lafciandone per altro molta da terminare ; 
ed io appunto mi darò il coraggio di efpor qui al- 
cune mie rifleflioni , che ho fatte fopra di quello , 
leggendo gli Scritti degli Antichi ; 

L’ unica intenzione cT / ppocrate nell’* efibire i Pur- 
gativi ne’ mali acuti , ella erati di fcacciare la mate- 
ria peccante , che li aveva prodotti . ( 6 ) A far que- 
llo , la Natura era la fua guida ; perciocché la fu» 
regola- per le evacuazioni di qualunque fpezie , Sicco- 
me lo dice Egli (leffo , era quella di feguitar quell» 
firada , che la Natura medelima gli dimoftrava (c) . 
Quella però non era per effo lui una ragion fufficien- 
te di purgare , o d’ impiegare qualche altra evacuazio- 
ne , quantunque la Natura pareffe trafcegliere quella 
via , almeno fe movimenti tali non gii fembraffero 
dover effere falutevoli all’ infermo ( d ) . E perciò ap- 
* E 3 P unt0 

(a) GlaJJ \ Commer.t. de Febrib. 

(b) Quella era una dottrina ricevuta da tutti gU 
Antichi Medici , che liccome la Pletoria , ovvero hi 
ttoppa ripienezza di (angue indica la flebotomia ; co- 
si la Cacochimia : o ila la corruzion degli umori efige 
la Purgazione . Galen. in Aphorifm. Hippocrat. Lib. 
VI. Aphor. XLVIf. 

(c) Hippocrat . Sei f?. 7. Aphorifm . //. 

(d) Quell’ è ciò , che fa dire a Galeno „ che un 
' „ Medico dee offervare qual lia lo fcopo , cui ten- 

n de la Natura i che s’ egli è falutare , dabbonh aju- 

» tare 


ì 


70 fopta la Conformità della Medicina 

punto Egli una feconda regola aggiunge per provare 
quando la Purgazione poffa eflere o falurare , o con- 
traria , ed è quella , che Ji dee purgare quando gli 
umori fono in concezione perfetta, non mai quando fi a* 
no ancora in v ifìato di crudità (a ) . 

Non vi ha niente nelle Opere d ’ Ippocrate , che a 
giudizio di Marziano fia foggetto a maggiori difficol- 
tà', ovvero che abbia fomminiftrato campo ad inter- 
pretazioni differenti , quanto un tale Hforifmo . Per 
me , io credo , che una tal varietà d’ opinioni pro- 
venga da ciò , che taluni più fi attaccarono alla let- 
tera, di quello che allo fpirito delle efpreffioni d’ Tp~ 
focrate ; poiché fe vi fi aveflfe avuto in mira lo fpi- 
rito , non vi farebbe (lato contralto alcuno , riguardo 
al fentimento di quell ' A fori fmo me defimo. 

Affine di porre quella, materia in tutto il fuo lu- 
me , convien riflettere che fecondo il penfiero di 
tutt’ i Medici , vi ha in qualunque Febbre una caufa 
materiale , 0 fia una materia febrile , che cagiona la 
malattia , e che P unica mira della Purgazione fi è di 
fcacciare quella materia . Ora , la materia febbrile , 
qualunque ella liafi , ( poiché io punto qui non efa- 

mino 

*■!■■■■«■ ■ ■ ■ '» mfm *-■■■■» m ili I É ku II ■ . >■ ■ » .... ■■■■ , .1 — — 

„ tare i fuoi sforzi ; che fe al contrario egli è peri- • 
9 , colofo , conviene arredarli e far loro prendere un* 

9 , altra direzione . ” Egli poi aggiunge: ,, Noi pof- 
,, fiam giudicare fe P evacuazione farà verilimilmente 
,, profìcua a motivo della difpofizion dell’ umore , 
che dev’ edere evacuato , e della qualità della par. 

9> te, per cui dovrà evacuarf : perciocché fel’umo- 
„ re da evacuarf è un ,f angue troppo copiofo, e che 
3, fi apra una via convenevole, per efempio le narici 
„ P evacuazione farà falutare ; ma s’ egli vnlefle ufei- 
3, re pel ce labro ovvero per gli polmoni , egli farebbe 
3, nocevole , quand’ anche non apportale la perdita 
9 , dell’ Infermo ” . Oalen. in Aphorifm. Hippocrat. 
Commentar. I. Aphorifm. XXI. 

(a) Hippocrat . Seti. /. Aphorifm • XXII*,Celfus 
Lib. ili. Cap. IV. 


Digitized by Google 


Degli Antichi , e de 1 Moderni * * Cap. IL 71 
• mino la lua natura) dev’ettere o fifa y o mobile* Fa 
d’ uopo adunque i innanzi d’ intraprendere a purgare 
v nella Febbre , fapere ciocche ella fiali per 1’ uno , o 
per l’altro riguardo;’ perciocché s’ ella è fifa , come 
accade per efempio nel primo periodo delle Febbri 
infiammatorie , coinè la Pleuriti de , la $ chi nunzi a , e 
fintili, egli è inutile ufare i Purgativi per ifcacciarla. 

(a) Il folo tempo, in cui poiTa divieni? falutare la pur- 
ga , egli è allora , che la materia febbrile è in mo- 
vimento * Ma come faremo noi in grado di dillidgue- 
re quand 1 ella vi Ila? «Solamente per mezzo de’ fegni 
<he Ippocrate ci ha lafciati ; perciocché bifrgna per 
HecefTità , che la materia febbrile fia foffermata nelle 
prime vie , come nello fivmaco > negl 1 intejii ni 9 ne ca- 
nali biliari ec, ovvero ne 1 va fi .fa n gnigni . S’ ella è in 
quelli ) e che vi fia eziandio in movimento , vi fi of- 
ferveranno de’ fegni nell’ orina ; giacché 1’ uffizio de 
canali fegretorj deli’ orina fi è il portar fuori le par- 
ticelle putride , ed efcrementizie dal fangue i e di là « 
viene , che un’ orina concotta , ovvero un’ orina , che 
abbia del fedi mento è un fegno > che la materia è irt 
moto* Da un’altra parte * quando la materia febbrile 
è fluttuante nelle prime vie , ella fi fa conofcere da 
fe medeuma , fufcitando naufea , vomiti , o qualche 
altra commozione , prima di tutto ne’ vi [ceri , indi per 
Jimpàtia nelle altre parti , come per efempio nella 
tefia . Ippocrate ha comprefi tutti quelli fintomi fotta 
la denomùfazion generale di Replezione o fia gonfia- 
mento degli umori (b) * Ciocché è altrefi un fegno * 
che la materia febbrile è in moto , e che richiede d* 
ettere efpulfa * Da quelle premette ne fiegue ad evi- 
' denza * che ne 1 mali acuti non può ettervi verun’ al- 
tra indicazion di purgare , oltre alle due menzionate* 
cioè / fegni di concozion nel f orina , e la replezione 
di umori nelle prime vie ; e quelle due indicazioni 
fono contenute nel famofo Aforifmo di già citato : 

E 4 con * 


(a) Hipvocrat. Sebi. /. Apnor . XX//. 

(b) Clajfé Commentar * VlL 

t 

) 
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-^concoRa medicari oportet , non vero cruda ; idque ne - 
quaquam in principio , materia turgeat : plurima 
enim non turgent . 

E quindi è , che inai deefi regolare il tempo d’ 
impiegare i Purgativi , o di aftenerfene fopra quello 
della malattia ; ma bensì fopra i fegni di concozione 
e di ripienezza di umori . 

E’ principio generale , dice Marziano , il non pur- 
gar mai , quando gli umori fono crudi (a) : nè fi 
può giudicare della crudità de’ medefimi dal tempo 
del male ; ma folamente de* fegni , che ad efla fon 
proprj, Angolarmente dalla limpidezza , e dall' acquo- 
fità dell' orina (b ) . 

Credefi comunemente, che Ippocrate , aggiungendo 
a quell’ Aforifmo le feguenti parole : nequaquam in prin- 
cipio , abbia avuto difegno cT infinuare $ che non abbi - 
fogni purgar giammai fui principio de' mali acuti ; 
ma Marziano , che F ha ftudiato colla maggiore ar- 
duità per più di vent’ anni ,' e di cui fi può dir con 
franchezza , che F ha intefo quanto a dovere può 
venire intefo da chicchera , atferifee formalmente , 
che Ippocrate non ha giammai avuto in mente di 
proibire decilìvamente la purga fui cominciar della 
Febbre \ ma che ci avvifa di non purgare in quel 
tempo, allorché fianvi de' fegni di crudità , quantun- 
que per altra parte folle quefto il tempo più con- 
veniente per farlo (c). # 

Secondo quell’ Autore , fa di meftieri offervar nel- 
le febbri tre differenti periodi *, cioè il principio , il 
vigore \ e la .declinazione . Il principio comprende 
ogni fpazto di tempo ., che gii Autori pofteriori ad 
elfo hanno chiamato l'incremento del male,. Il primo, 
ed il fecondo di quelli tre periodi fono i foli , ne’ 
quali fia permeilo di ufare i purgativi con ficurezza , 
fopra tutto nel primo. Perciocché , dice Ippocrate ftef- 
' fo. 


(a) Profper . Martian • Sebi* !• Aphor • XXII • 

(b) Martian . ibid, 

(c) Martian . Sebi. /• Aphorifm • XXII ♦ 
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fo , fe conviene adoperare i rimedi) , ( vale a dire ri- 
medf di forza, come fono la flebotomia, e la purga) 
hi fogna farlo al principio del male , giacché s' egli ac - 
qui/t a il fuo maggior grado df int enfiane , torna meglio 

10 flarfene inerti affatto (4) . Ed in un altro luogo 
egli avverte i Medici , ad avere ogni attenzione fin 
dal principio. della malattia nel badare , fe la purga- 
zione fia neceffaria ; poiché quando lafciafi sfuggire 1’ 
occafion favorevole di farla da principio, farà poi di 
meftieri dilazionarla fino alla declinazione ; ed allora, 
che la lunghezza del morbo avrà abbattute le forze f 
non fi potranno azzardare i Purgativi efficaci ; anzi 
Martiano riflette , che i Purgativi deboli producono 
affai più male , che bene ; poiché invitano gli umo- 
ri, e non fanno evacuare fe non che la porzione più 
chiara , e fpeffo ancora la più fana de 1 medefimi umo- 
ri ammorbati, {b) 

La pratica d' Ippocrate era in quello conforme a’ 
fuoi fteflì precetti ; perciocché de’ due ftad) della Feb- 
bre , ne’ quali la Purga può convenire, cioè il pritict- * 
fioj e la declinazione , Egli fceglieva ordinariamente 

11 primo per efeguirla. 

Quindi in una Febbre ardente faceva Egli purgare 
nel quarto giorno; (c) e nelle intermittenti irregolari , . 
o fian Febbri , che non 0 (fervano alcun cor fu determi- 
nato , Egli dice , „ che fe vi è bifogno di purgare , 

„ cofa , la quale fi può conofcere dalle commozioni 
,, negl’ inteflini , e dagli efcrementi biliojì , ciò fi fa- 
,, rà colla Scammonea avanti dei quinto giorno . ” 
faÒ Egli purgava ancora in una Pleuritide nel quarto 
giorno , fe il dolore fi faceva fentire nella parte in-* 
ferior del diaframma ; (< e ) e in una- Febbre terzana 

‘ A fe 

(a) Galeri, in Aphor, Hippocr at, Comm, IL 

(b) Hjppocr, Ltb, de Affelìib, cum Adnot , Frofp, 
"Mart. 

(c) Hippocr, de vili, rat, in morb, acut, 

(d) Hippocr, in Libr , de vift. ration,.in acut, 

(e) Hippocr . ibid* & de Morb . JLib. 1IL 
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fe il corpo era pieno di umori , Egli lo faceva per 
vietare, che non degenerale in continua , fecondo V 
T ottervazion di Marziano » (a) Finalmente nelle Feb- 
bri ejlive di genio biltofo 3 \ Egli purgava nel terzo, o 
nel quarto giorno del male (£)« 

Il motivo , che induceva lppocrate a differire la 
Purgazione fino al quarto giorno , era, affinchè vi fof- 
fe tempo per giudicare di quale fpezie fi fotte la Feb- 
bre. Noi non fiarno Tempre in iftato di giudicar Copra 
quefto fino al terzo giorno ; ed un tal giorno appun- 
to confi deravafi come un tempo poco convenevole a 
purgare , a motivo delle ragioni , che può rifcontrare 
il Lettore nell’ Autore medeiimo da noi citato poco 
prima • Egli adunque (limava , che il quarto giorno 
fotte a ciò il più addatto , per offervarfi in etto de 1 
fogni dimoftranti, che allora era di già in movimen- 
to la materia febbrile : e di quà- viene quella regola, 
generale di pratica , che fi è poi Tempre Teguita ; cioè 
,, che Te 1 ’ orina è carica , ovvero Te depone un fe- 
dimento nel primo Jladio della Febbre , fi efibirà 
^ un Purgativo , purché nulla vi fi opponga * Nulla- 
,, meno però nelle malattie acutijjime Egli otterva , 
„ che punto aCpettar non fi dee fintantoché 1’ orina 
3, fi a carica ; ma che Te vi ha replezione di umori y 
3, fi purgherà nei di medefimo deli 1 acceffo , per timo- 
,, re di laTciarfi sfuggire T occation favorevole di far* 
„ lo * ” Non è già qui necettario il più affaticarli 
per provare, che per iftituire la purga fcegliefie lp- 
f ocrate il principio de’ ma li acuti * Ve ne avearto tut- 
tavia alcuni , ne’ quali fi trova , eh’ Egli Tulle prime» 
non impiegava mai i Purgativi , ovvero non taceva 
quefto , quando non vi avette fatto precedere il fa 
lajfo ; ed erano etti quelli del genere infiammatorio « 
In quefto però agiva Egli in conformità della regola 
generale ftabilita più fopra , cioè di proibire la pur- 
ga , non a motivo , che la Febbre /offe ancora nella 


(a) Martian. Adnotat. in Hirpocr* de Affefté 

(b) Hippocrat . Libi de Ajfeftib. 
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(uà infanzia;, fe così m’ è periremo di efprimermi j 
ma bensì perchè la materia febbrile non era peranche 
in moto: e, (iccome prefcriveva Egli i Purgativi né* 
«primi cali , perchè vedeva molla la materia febbrile ; 
così aftenevafi negli altri , giacché la medefima col 
mezzo di quella evacuazione non fi farebbe punto (lac- 
cata (a). 

Si chiederà forfè con quali mezzi conofceffe Ippo- 
crate , che la materia febbrile era fifa nel principio 
di una Febbre infiammatoria 1 ed io rifpondo , che fi 
regolava Egli riguardo a ciò dalla crudità , o limpi- 
dezza dell’ orina \ poiché nel primo periodo di quelli 
mali i* orina è d’ ordinario cruda , o limpida , come lo 
dimoftra la giornaliera fperienza. Ora, quando ciò av* 
venga , quell’ è un fegno , che la materia febbrile è 
fifa \ perciocché , come 1’ oflerva Marziano , quando 
gli umori , che producono il male , fono fermati , 
conviene che 1 ’ orina fia chiara e cruda , non facendo- 
ne la medefima fegrez/one alcuna ( 6 ). 

Marziano medefimo ha fatto fopra di quello pun- 
to una ritleflìone eccellente: ,, era, die’ Egli, coltu* 
,, me d ’ Ippocrate limitare il fenfo delle fue propoli* 
„ zioni generali coll’ aggiungervi quelle ragioni, che 
„ le facevano atferire , ed inferendo indi , che una 
„ propofizione particolare non poteva fotto la gene- 
„ rale venir comprefa , almeno quando la # lteffa ra- 
„ gione non provafie ugualmente per l’*una e per I’ 
„ altra parte * E quello fi è appunto . ciocché fa Egli 
„ nel citato luogo ♦ Egli dice , che non fi dee pur~ 
„ gare nel principio di un’ infiammazione , a motivo , 
„ che T umore è arteftato nella parte infiammata , e 
„ non dà luogo a Purgativi ; che perciò appunto t 
>, Medicamenti agiranno Egli umori fani, lj fcioglie- 
„ ranno, e renderanno incuràbile il male. Ma quan* 
„ do gli umori contenuti nella parte infiammata Eno 
di un’ indole cedente a’ rimed j , non vi ha ragione 

» d afte- 

la) Htppocrat . de rat . vi Pi. in morL acuU 

(b) Martian. AdnotaU in HippocraU . . , , 
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j6 Sàggio Topi* la Conformità dilla Medicina 
f> d’ attenerli dal purgare , quantunque la malattia fià 
,, efla del genere infiammatorio * (a) ■ 

Ma andiamo avanti. Se vi foflero alcune malattie, 
nelle quali Jppoerate non purga/fe fenz’ aver fatta pre- 
cedere la Miffione di /angue , non ci farebbe perciò 
fcrupolo alcuno di purgare in quelli cali medefìmi do- 
po aver /ala/fato ; ,, ed in ciò fi opererebbe confe - 
„ guentemente . Il Jalaffo infatti diminuifee la tenfo- 
„ ne de’ vaji , apre le oftruzioni , e mette in moto» 
w gli umori. Ciò non olfante ( aggiunge il dotto Com- 
,, mentatore) fi dee ufare non poca circofpezione in 
,, Purgare dopo il Sala/fo per timore , che , ficcome 
„ 1’ -infermo è Tempre indebolito da una evacuazion 
„ tale; così maggiormente non indebolifcafi coll’ ufo 
I, de’ catartici : ed in un tal cafo Egli dice , che a’ 
,, Purgativi fi poflfono foftituire VC lift eri . (b) 

Sonovi nonoftante alcune malattie infiammatorie , 
nelle quali Ippocrate approva l’ufo de ’ Catartici fenz’ 
clama precedente Mi/Jione di /angue* Abbiamo nota- 
to, eh’ Egli purgava nel quarto giorno di una Tleu- 
ritide , quando il dolore fi eftendeva alla parte infe- 
lior del diaframma ; e quello lo faceva coll’ intenzio- ; 
tie di rivellere l’ umor biliofo delle prime vie , come 
farà evidente a coloro, che vorranno darfi la pena di 
paragonare nnfieme i varj palli delle fue Opere , che 
hanno rapporto a quella materia . Vedete il Libro de 
Viftus ratione &c . , e l’altro de Morbi s Lib. III. 

Ora , tutte le volte , eh’ Egli preferive di purgar 
nelle infiammazioni innanzi alla flebotomia , ciò fa fo- 
lamente in quelle, «elle quali più fi dee badare al- 
la Cacochimia , o fia Corruzion degli umori , di 'quel- 
lo fiali alla Replezione . Egli fi regolava intorno a 
quell’articolo dalla mobilità della materia febbrile ; 
^pofciacchè per la Cachochimia , di cui parla, Egli in- 
tende quella del genere bili o/o , dove gli umori , a 

* ca- 


la) Martian . Adnot . in Hippocrat . 
(b) Martian • Adnotat . in Hippocrat • 
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Degli Antichi, i de Modeini Cafi. IL 77 
cagione della loro tenuità , facilmente cedono all’ufo 
de’ Purgativi (<*). 

Ed ecco in foltanza ciocché Ippocrate ci ha lafcia- 
to rifguardante la purga nel primo ftadio de’ mali 
acuti. Avrò poi campo nel feguito di fare alcune ri- 
fleflìoni fulla differenza, che fembra effervi tra lafua 
Pratica e quella de" Moderni , rapporto ad untale ar- 
ticolo . Al prefente però io intraprendo di efaminare 
quali ragioni vi follerò per mettere quella pratica in 
ufo , ovvero di non valerfene allatto nella declina- 
zione de’ mali acuti ; perciocché quanto al loro mez- 
zo , oppure, come lo chiamano al pih alto della ma- 
lattia , Egli è di parere , come olfervamtno più fopra, 
d’interdire alfolutamente l’ufo de ’ rimedj efficaci , qua- 
li fono la flebotomia , e la purga ; e la ragione , 
che ne apporta , fi è , che ficcome i fintomi fono più 
violenti verfo il vigore del morbo , così deeji piutto- 
flo aiutar la Natura ne' combattimenti , chi* Ella foflie- 
T ne , invece d ’ indebolirla con evacuazioni fatte in quel 
tempo. Quella regola però non dee applicarli fuorché 
alle Febbri continue , e non alle altre ; perciocché Ip- 
pocrate Hello preferi vendo la Purga nell’ ottavo gior- 
no di una Febbre , era fua intenzione di follevar la 
Natura , cacciando fuori una porzione della materia 
febbrile , che 1’ aggraverebbe ( b ) , e di rendere con 
quello mezzo più agevole la concozione di ciocché ri- 
maneva : cosi , allora quando Egli facea purgare r 
nella declinazione ,- ciò faceva, affine di prevenire una 
ricaduta, coll’ evacuare quella parte della materia feb- 
brile, che s’era rimafta addietro. 

Per conofcere le circollanze indicanti la purga nel- 
la declinazion della Febbre , convien riflettere , che' 
fecondo la Dottrina d ’ Ippocrate qualunque Febbre fi- 
nifee o con una femplice concozione della materia feb- 
brile , ( per cui quefta materia llefla è o refa fana , 

oppu- 

“ * — — ■ — ■■ — - ■ ■ " ■ 

(a) Martian. ibid. 

(b) Vid. Galen. Commentar , //. in Aphorifm , Hip* 
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7 5 Saggio /opra la Conformità della Medicina 
oppure evacuata infenfìbilmente ) fia con una conco* 
zion critica , vale a dire una concezione feguita da 
Una e\ acu azione fenlibile della maueria febbrile \ ov- 
vero con una Grifi . Allorché la febbre "finifce per r/- 
foluzione , ( che cosi alcune volte v'ien detto ) o per 
una femplice concezione della materia febbrile , non 
avvi punto a temerli di recidiva , perchè la materia 
o è ella ufcita infenfìbilmente , o è divenuta fana : e 
quindi appunto la purga non è neceffaria dopo una 
febbre di quella fpezie . 

Quando la febbre termina con una evacuazion cri - 
tic a , la Crif è o perfetta , o impecetta ; cioè la mal- 
teria morbofa è evacuata o del tutto , o in parte . Se 
ella è evacuata del tutto , non può rimanervi perico- 
lo di recidiva ; ma fe ve ne foffe rimafta una qual- 
che porzione , vi avrebbe luogo a credere , che la 
malattia ritornale, e ciò a tenore di quanto Ippocra- 
te infegna , che le cofe rimajìe nel corpo dopo una 
Cri fi fogliono apprejìare la caufa di una recidiva • 

(a) Quindi non a torto fi teme , che il Malato ricada, 
le la febbre fvanifee fenza verun fegno di Crif { b ) , 
ovvero in giorni, che non fieno critici . 

Polli quelli principi , è cofa agevole diftinguerfi il 
motivo, per cui Ippocrate alcune volte proibiva , ed 
alcune altre ordinava il purgare Culla declinazion del- 
la febbre . Non avendo altra intenzione in purgare , 
che di evitare una recidiva , Egli non preferivea Fw- 
gativi giammai, quando una febbre fi era partita per 
rifoluzione \ poiché la materia febbrile in cali » confi- 
nali, avendo acquiftata una perfetta , e falubre affi* 
miazivne , ovvero eflendofi confumata infenfibilmen- 
te , non lafciava punto da temer più recidive . Egli 
vietava del pari i Purgativi dopo una Crif perfetta y 
perchè allora la materia febbrile è in tal modo eva- 
cuata , che più non vi rimane di morbofa da cagiona- 
re una recidiva (c) ♦ Sic-* 

" ' ' — — ■— — C 

(a) Hippccrat. Sebi. IT. Apnorifm . XII * 

(b) Hippocrat. de indicata 

(c) Hippocrat* Sebi* I* Aphorifm* XX, 
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Siccome adunque non vi ha che un folo cafo , in 
cui temer debbali di ricadere ; cosi pure altri non ve 
ne fono , che un folo , dove impiegare fi poffano i 
Purgativi , cioè quando a motivo della imperfeziou 
della Grifi flavi rimafta qualche porzione della mate- 
ria febbrile . Ora , quefti fi è un cafo , che fuccede 
affai rare volte ne’ Paefi caldi ; poiché le Cr'fi in co- 
tali Olimi fono pel maggior numero regolari , e com- 
plete . Non è per conseguenza da ftupirfene punto 9 
che Ippocrate non tocchi fe non di paffaggio il fatto 
della purgazione nell’ ultimo periodo delle Febbri , fpe- 
zialmente perchè non ha mai prefcritto di farlo , al- 
meno fe k non ne abbia avuta un’ affoluta necefll- 
tà , penfando } che foffe pericolofo il purgare Affatto 
tempo , 

£d ecco in folla n za la dottrina d’ Ippocrate fui 
tempo di purgare ne’ mali acuti .* Trovali nelle fue. 
Opere qualche altro precetto relativo ad un tal.pro- 
pofito, com’è quello di adoperare i Vomitivi ne’ gior- 
ni impari , ed i Purgativi ne’ giorni pari ; come an- 
che gii altri precetti riguardanti le differenti qualità. 
degli umori dominanti:, il che tutto, prefo infieme , 
coftitujfce una prova evidentiffima della di Lui efat- 
tezza fopra di ciò . Io oltrepaffo la cofa parendomi 
effere flato forfè troppo diffufo fu quefto Articolo. 

Noi abbiamo fpiegati i principali punti del piano 
della Pratica , che Ippocrate coltivava; ma ci rimane 
ancora una cofa da esaminare , giacché ficcome ho 
notato nel precedente Capitelo , fonovi nella Cura 
delle febbri tre indicazioni generali , all’ una , o all* 
altra delle quali dee collantemente appigliarli un Me- 
dico : e fono quelle o in a/fìftere la Natura , ovvero 
rejiftere a di lei sforzi 9 oppure rimetterla nel buon 
cammino , fe mai traviale. Noi abbiamo veduto eoa 
quanta diligenza fi applicale Ippocrate , alle due pri- 
me; ed ora ci refta da dimoftrare y che egli medefi- 
mo non trafeurava nemmen quell’ ultima . 

Se ne ha una prova nel fefio Libro degli Epidemia • 
dove ei raccomanda di offervare il fine , che la Na- 
tura 


Saggiò full a Conformità della M< di cinti 
tura propone!! ; ed aggiunge, ,, che fé gli umori vo 
,, gliono gittarli fopra una parte confiderabile , o no- 
„ bile, dobbiamo fviarli \ ma che le prendono un 
„ torlo falutare , dobbiamo ajfiflerli coll* aprir quei 
„ paraggi , a’ quali fi portano ” . Da ciò fi vede , 
che Ipp ocrate intendea la dottrina della derivazione , 
e della rivulfione , e che faceva ufo di quelli due 
metodi , o per impegnare gli umori a fcegliere la 
parte più conveniente , ovvero per toglierli da quel- 
la, dove avrebbon potuto nuocere. 

i Mezzi poi , de’ quali fi valeva Egli per corrifpon- . 
dere .all’ intenzione di .attirare gli umori verfo una • 
parte , o di levarli dalla medefitna , erano gli ftetfì , 
che quelli , de’ quali fanno ufo i Medici più recenti 
colla fteffa villa. Cosi Egli cacciava /angue , e pur- 
gava nelle Angine per altro tenore col mezzo della 
rivulfione degli umori dalia parte infiammata . Egli 
ordinava delle fomentazioni calde per fare una rivul- 
Jione dal polmone , o dal ventriculo in uno fputo , ov- 
vero in un vomito di f angue* E quando Egli fi pre- 
figgeva di condurre gli umori a qualche parte , ricor- ». 
reva alle fomentazioni y , alle coppette t a ' Jitiapifmi f ‘ 
£ pe fiat) ec. Niente per me più facile, quanto 1’ ap- 
portar degli efempj circa l’ impiego di quelli differen- 
ti mezzi , quando io voleflì ajlumermi una tal briga: 
contuttociò , non avendo io intraprefo a fviltippare 
la pratica d’ Tppocrate con eftenfione si grande , ma 
folo avendo in penfiero di darne un’ abbozzo ; cosi 
non dirò di più fopra quello , riconducendo- il mio 
Lettore ad Ippocratc fletto. 

E tale fu il Piano , fu cui quello celebre Autore 
flabiiì la fua pratica } e tale fu il metodo , che gli 
fece meritare il gloriofo titolo d’ Inventore della Me- 
dicina ragionata . Che fe facciamo attenzione alla re- 
golarità , ed all’ efatta connetti on e delle arti del fuo * 
Corpo di dottrina , non ci fembrerà punto maravi-* 
gliofo , che i più ciotti Uomini di tutte le Età ab- 
biano dati tanti elogi all’ Inventore . Se pare , eh’ io 
medefimo troppo mi fia divagato fu tal materia , noti 
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Degli Antichi , t ài Modani . Cap. IL %t 
fo addurre altra fcufa , fuorché m’ è comparfo si bel- 
lo il Piano , e si regolare , che m’ è (lato difficile 
abbandonarlo : e mi lufingo di non avere N inutilmente 
impiegato il mio tempo, poiché fino ad ora non mi 
è. noto veruno, che tìafi applicato a dare un’idea ge- 
nerale del Piano di pratica ci Ippocrate *, come ho 
fatto io/ Alcuni valenti Scrittori fi fono affaticati ad 
ifpiegare le Opere di quello grand’ Uomo ; ma febbe- 
ne i medefimi ci dicano qual folle la di lui maniera 
di efercitare la pratica , offervano però d’ ordinario 
filenzio Culle ragioni, che lo determinavano ad agire; 
e quali generalmente ,. fopra tutto negli ultimi fecoli. 
Egli venne confi derato come un Medico Empirico , , 
che mancaffe di principi (labili e regolari. Ora, non 
può Egli come tale venir riguardato ; perciocché da 
elfo lui ^ non trattavanfi i mali all’ ingrolfo , come 

• fanno gli Empirici , ma fi appoggiava a fondamenti 

ragionati, e le indicazioni , che ne deduceva , erano 
ragionate ugualmente. Quanto a quelle , Egli non 
le cavava da qualche ipoteji fifica Culle caule delle 
malattie ; ma da un’ accurata offervazione fopra i pro- 
gredì della Natura nella lor guarigione ; poiché tut- 
ta la lua pratica , come fi è dimoftrato , confifteva 
meli imitare i moti della Natura, quandi' erano fa luta- 
li , ed 4 cambiarli , o fermarli , ogni qued volta /af- 
ferò olla ftejfa contrari . ‘ t ■ 

Si può giuftamente maravigliarfi nel* vedere , che i 
Medici fono arrivati ad abbandonar quafi affatto una 
feorta cosi ficura, ed a partirli da un Piano di prati- 
ca cosi certo, c cosi giudiziofo qual’ era quefto d’/p- 
pocrate . Egli però non è fe non troppo vero , che 
molti Medici dell’ Antichità , ed in maggior numero 
de’ Moderni , hanno trovato un altro cammino. Nel 
Mondo fonovi fempre (lati de’ Perfonaggi , i quali 

• per vanità, per oftinazione , o pei difegno di abu- 
farfi di un Popolo credulo coll’ idea del loro ingegno . 
elevato, hanno avuta 1* oflentazione di fpacciarli per 

i Riformatori della Medicina ’ 

Il numero di quelli Signori è affai grande , ma fi 
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12 Saggio fullo Conformità della Medicina 
può diftinguerlo in' due clajjì principali ; ed io li chia- 
merò Medici Filofofici , e Mèdici Antifi Ivfofici . 

■ I primi raffinarono lulla pratica $ Ippocrate , pro- 
curando di renderla più filofafica ; e gli altri , ridu- 
cendola troppo fpeculativa . Il più celebre tra i Ri- 
formatori della prima elafe , egli è fiato Ajclepiade , 
Sappiamo da timo , che fino a quel tempo la Me- 
dicina d ’ Ippocrate confervò la fua fama ; ma effa era 
troppo femplice, e naturale per piacere ad un Genio 
cosi profondo , e cosi fi loj (fico (a) • Per quello Egli 
fi diede a volgere in derilione la pratica del noftro 
Autore, chiamandola per difprezzo una meditazione 
fulla morte p e quindi rifojfe di formare una nuova 
Pratica di Medicina fopra i principi d’ Epicuro , odia 
fopra la Fi loffia de' Corpufcdi , Difatti Egli prete a 
ciò fare in un tempo affai favorevole. Lucrezio ave- 
‘ va allora fatta rivivere quella 1 Filofcfia ; e fi può 
• credere, ch’ella fofle in una riputazione ben grande i 
Egli fi lufingava fenza dubbio di farti un gran nome, . 
e di acquiftarfi un’ altra gloria nel mondo coll’ appli- 
care alla Medicina il Jj lenta di Filosofia nuovamen- 
te riftabilito ; e quindi è, eh' Egli li mife a (piegare 
le malattie col mezzo delfe dottrina de tori , e de _ 
Cor puf co li , aggiungendovi anche delle rifleflìoni full 
ignoranza de’ tuoi Confratelli nella Medicina Cosi 
ftimò Egli di far parlare il proprio Siftema da fe 
jnedefimo , che era ’la principal cofa , che aveva m 
' penderò : ma non andò tuttavia fino a rigetta^ af- 
folutamente la Dottrina A' Ippocrate ; poiché appro- 
vava le di lui Idee fulle CriJÌ de’ mali , fenza per 
altro credere come lui fteflò, che foffe dovere di un 
1 Medico lo ftudiare fervilmente la Natura , pretenden- 
do al contrario , che egli dovefle col mezzo delia 

fùa Are accelerare la Grifi. : . 

' Il gergo frivolo di quefto pretefo Medico, _ e te 
- aftuzie , che egli impiegava per guadagnarti il favore 


fa) tlin. Hifior. Nat ut, Eib, 56, Cap. 3 * 
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del popolo, fe) glj fiufciron si bene, che egli fa ri- 
putato il più idopeo Medicò 1 dell’ età fua . in tutto 
quel tempo Egli fece un torto conlidejrabile alla Me - 
diritta ^ diftogljendo j Medici dal vero metodo , che * 
egli difapprovava , ed il quale confifteva tutto nell* 
ottervar la Natura ) come Ippocrate fteflb ayea fatto. 

' 8onovi (lati dopo di lui molti Afclepiadt nella 
Medicina , che ferri pr e cominciarono a figurare , fe- 
guendo qu £ Jiftemi di quella Filofofia , che era in 
grido. I Chimici ci hanno fomminiìlrata una Setta ; 
l Carttfiani ce ne diedero un’ altra ; un 1 altra gli Epi - 
Curet moderni , rifloratori della Filofofia degii Atomi\ 

1 ,Tia che merita la noffra confiderazione , fi è, che 
la naturale, e la vera. Pratica di Medicina è- Tempre 
fiata la medefima , àd onta eziandio de’ varj Jiftemi 
Ftlofofici , che fi folevano coltivare. ■’* 

’ AJclepiade ricusò la dottrina d ’ Ippocrate , per- 
chè era troppo connettale troppo femplicé per un- 
genio tanto fublime, ed intraprendente, .quant’ era il 
fuo; altri ne furono, che abbandonaronla per urnmo- 
tivo oppoflifiìmo , cioè perchè la trovarono o troppe* . 
filofcfica , o troppo imbarazzata per il loro picciolo 
genio , o troppo Jaboriofa nel praticarla. * ' ! 

Il degno capo di -quelli Anttfilofofici Riformatori , 
chiamali Temifone . Quell’ Uomo avea troppo buon 
fenfo per non diftinguere la vanità delle ipot^fi filo- 
forche in Medicina ; ma fehbene vedette , che i Me-' 
dici y da’ quali venivano coltivate, trayiavan di affai j 
Egli nondimeno avfeva o poco difeernimento per ifeuo- 
prire il metodo giutlo, ovvero era troppo negligente 
per appigliarvi . Perciò Egli riduceva» tutte le ma- 
Jattie fatto due, o tre capi , sforzandoli di perfuade- 
re al Volgo , che tutte quelle di una fteffa claffe , di 
qualunque natura Jì f afferò , e da qualunque caufa pro- 
peniffero] qualunque parte attacca (fero , eJ in qualun- 
que flagione accade (fero , dovevano effer fempre fcrupq- 
lo] amente trattate in una flejfa , e fola maniera f 

F T • ' La 
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• (a) Plin, Hijlor, tfatm Lib. atf. Cap. 3. 
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La fua Materia Medica era altrettanto condii y- 
quanto la fua Teoria ; perciocché confiileva effà uni- 
camente in tre cote , cioè nella Mijfione di J angue , 
nella Purga , e nell’ Acqua fredda , Egli purgava , 
dice Celio , in quafi tutte le malattie \ ma non fi pre- 
feri veva alcun tempo o per cacciar /angue , o per pur * 
gare , poiché non je ne faceva mai regola alcuna • 
Quell’ Uomò veniva ciò nonoftante affai ricercato, ed 
avea molta pratica , ficcome lo Tappiamo da Giove * 
naie con quel verfo tanto famofa ‘ # . 

Quot Themifon J&gros Autumno occiderit uno. « 
Siccome non è mio difegno il fare una Storia del* 
la Medicina \ cosi noterò folamente , che quelli inno- 
vatori , quantunque avellerò fatto lafciar da parte per 
qualche tempo il Piano di pratica ftabilito da Ippo- 
crate-y non lo depreffero tuttavolta affatto; anzi rin 
comparve di poi in campo con uno fplendor nuovo, 
e con una nuova maeftà . Quelle innovazioni non fo« 
no adunque baftevoli per diftruggere la noftra propq- 
fizion generale, cioè, che la Pratica di Medicina in 
tutte le età è fempre fiata la tnedefima > almeno tra i 

Medici più capaci \ 

Dopoché la Medicina fi rimafe in quefto (lato d 
incertezza e di cangiamento per lo fpazio di alcuni 
nnni, il Popolo cominciò a tivogliere gli occhi fopra 
Ippocrate , e fopra il foo metodo • Qelfo , cui a dove- 
re li dà il titolo d’ Ippocrate Latino , fece in parte 
rivivere Affatto metodo y ma non fa poi del tutto ri- 
fiato lito , fe non circa cento anni dopo da Galeno v 
Qpeft’ Autore , quantunque poco al giorno d* oggi fi 
ftimi , fembra nato per ,!’ avvanzamento delia Medi* 
aina in generale , e . per la riftorazione della pratica 
d ’ Ippocrate in particolare , Si fa beniflimo quale ri- 
putazione abbian continuato ad efigere le di lui Ope-. 
re per più di tredici fecoli , vale a dire fino a’ due 
ultimi ; e fe cerchiamo il perchè , troveremo , che 
ciò non fu già per le fue opinioni jilofofyche \ ma 
bensì per T inviolabile fuo rifpetto , ed attaccamento 
ai metodo ài Ippocrate , Egli ha goduto si lungo ono-» 




' Degli Antichi , t di* Moderni . Cap. Tl. f J 
fc è Io finirò quello Capitolo con un ritlretto del fuo 
Piano generale , che fi*rà conofcere , edere la fua 
Pratica fiata affatto conforme alla Pratica (teda dVp- 
f ocrate . 

Quantunque nella fua Storia quefto grande Rifio - 
ratore della Medicina d’ Ippocrate fiali abbandonato 
ad alcune fpecolazioni (bile caufe de 1 mali , forfè trop- 
po fottili ; nientemeno nella fua Pratica Egli ha fe- 
guita fempre la Natura , ed Ippocrate , che n’ è l'In- 
terprete più ficuro . ^Seguiva Egli nelle Febbri le ftef- 
fe indicazioni , che lui , per trattarle , cioè di ajutar 
la datura , allorché i fuoi sforzi erano troppo deboli , 
e di reprimerne i moti , quando parevano troppo vio- 
lenti, o irregolari . E do procurava di alfifterla , to- 
gliendo in parte le caufe , che la opprimevano , ed 
avvanzando in meglio la concezione della materia feb- 
brile . Egli moderava la violenza de’ di lei Conati 
co’ rimedj rinfrefeativi , colla dietetica più convenien- 
te, e con altre fimili cofe ; ma in ogni cafo , ciò 
che primieramente faceva , era il confiderai le forze 
dell’ infermo , il clima , la J legione dell’ anno ec. 

Per difendere ; in un dettaglio un po’ più partico- 
lare, fe ricerchiamo con qual difegno Egli cacciaffe 
f angue ne’ mali acati , troveremo , che ciò faceva , o 

{ )er diminuire la quantità del fangue, quando il Ma- 
ato fode di una coftituzione pletorica , onde levargli 
una parte della materia morbofa (<i) ; oppure per di- 
ftogliere colla rituljìone la materia peccante dalla par- 
te affetta , cioè a dire con altri termini , per preve- 
nire l ’ aumento della febbt‘e , e procurare la concezio- 
ne dell’ umor febbrile • Ecco le di lui efprelfioni : 
„ Trovandoli la Natura fgfavata con quelli mezzi f 
,, e difimbarazzata da una parte del pelo, che P op- 
„ primeva , fi libererà Ella molto più agevolmente 
j, di ciò che refta • Deffa mai feordafi del dover fuo; 
» * quindi maturerà quegli umori , che fono capaci 
» di concozione , ed efpellerà quelli , che potranno 

F 3 . » ve- 

(a) Caltn. Method \ Medend* Lib. VllUCap. IV# * 
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„ venire ef puffi ” Quefta dottrina fi è efattamente 

quella d' Ippccrate fullo. ftedo propofito,e fe necon- 
«hiude manifeftamente , ^ che Galeno non riguardava 
In flebotomia nelle febbri , fe non come un rimedio 
palliativo , e che mai ripofava foltanto fopra della 

medefima •- < 1 , . • * i 

m • * » • 

Di più* fe fiamo corion di fapere fu quale regola 
egli reggede la dietetica de 9 luci Infermi , vedremo 1 ^ 
«he effo fcrupolofamente feguiva il Viano d’ 1pp^crate\ 
e che altro non fi proponeva , fuorché facilitare la 
concezione della materia morbofa , ritenendo la febbre 
in un ordine convenevole. 

finalmente ,fe dimandali -con quale vifta ulade egli 
nelle febbri gli Evacuanti , come fono la purgazione , 
i fudoriferi ec. , io rifponderò , che fu tal propofito 
fi conduceva , come in ogni altra occafione dietro 
le tracce d ' Ippocrate < Offervava Egli i flgni della 
turgenza , e della concozione degli umori ; e quindi , 
ad imitazione del Padre della Medicina , traeva le 
fue indicazioni per purgare « ^Conforme a quello 9 
Egli penfava , che il tempo atto all’ ufo de’ Purga- 
tivi j ed a ciò fare opportuno , era o il principio 
della febbre i quando vi ioti? - turgenza , pienezza di 
dateria , e che il male fode violento in modo , che 
fi vedede pericolofo l’abbandonar l’ occafione , come 
per efemf io in una febbre contagiofa ; ovvero quando 
corri p a fiderò nell’ ut iva i fogni di concozione (a) , fic- 
come avviene ^ordinariamente nel primo tempo > m 
Cui il male c in Vigore y oprur finalmente nella de- 
clinazione di quelli mali , efrellendo i refidui della 
materia off enfi va , affine di prevenirne la ricaduta * 
Ora, ficcome nell* ufo de’ fudoriferi, , degli idragi 
C de medicamenti propri all efpettor azione Egli avea 
per principio il 4ion adoperarli, quando gli umori non 
fodero prima entrati in concezione : così non faceva 
ufo dell’uno, o dell’altro di quelli me2zi 9 fe non 
fegUettdo ^ indicazione della Natura , giuda V ^ fori f- 

Itici * 

* *■ 9 
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(a) Calai* de ArU Curai * ad Glaucoru Cap. .II*, ■) 
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U2d , che dice i qua enint ducere oportet 5 quo maxime* 
Natura vergiti eo ducere oportet (4) • lo potrei qui 
entrare in un più minuto dettaglio circa la Pratica 
di Galeno \ ma reputo inutile F andar più oltre . Poi- 
ché adunque ho id dimoftfatà la Conformità * che vi 
regna tra i più eccellenti Medici dell 1 Antichità , fa- 
rò altresì la medefima cofa, anche riguardo ad alcu- 
ni Moderni ; eh’ è appunto quello , che formar dee 
la materia per il Capitolo fuffeguente. ; * £ 
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«DEGLI ANTICHI, E DE’ MODERNI. 




CAPO TERZO. 

E noflre idee in Medicina ( dice 
un valente Scrittore ) fono Soggette 
agli fiejfi cambiamenti , che la 
nojira Fi loffi a ; ma finalmente noi 
ci affigliamo di nuovo a quelle 
medefime antiche , che abbiamogli 
abbandonate . La verità di una of- 
fervazion tale fi , prova colla fio- 
ria compendiofa , che ho fatta del- 
la Pratica di' Medicina de’ tempi antichi ; ed è age- 
vole il confermarla di vantaggio , rivogliendo gli oc-. 
chi alle rivoluzioni accadute negli ultimi fecoli. Do- 
po tutt’ i traviamenti, ond’ erano dalla folida Prati- 
ca dipartiti Afclepiade , Temifone , Sorano , e molti 
altri, che avevan lafciato da parte il Piano $ Ippo- 
arate : i Medici , che loro fon fucceduti, fono flati ben 
fortunati , riconducendofi nella più giufia via , già. 
abbandonata da tutti : e Galeno fteflo , febbene abbia 
Egli portata la Teoria dell* Arte più lontana di quel- 
lo abbia fatto chiunque altro innanzi di lui , collo 
fpiegare le Cagioni delle malattie a tenor de’ princi- 
pi della Fi loffia d’ Artftotele\ feguiva ciò non oftante 
nella fua Pratica l’andamento della Natura , e l’ ac- 
cennato Piano del grande Ippocrate . . .. . .. 

... *- Fafir 
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Digli Antichi^ i di' Medimi. Cip. III. S$ 
Paffaron poi molti fecoli dopo Galeno , fenza che 
vi foffero nella Medicina innovazioni notabili ; ma 
molte fe ne offervarono ne’ due ultimi , malgrado le 
quali , tutti gli Autori • Moderni , che confiderano in 

? »enerale come i migliori Scrittori di- Pratica , hanno 
atto vedere baftevolmente coll’ abbracciare la * dottri- 
na d’ Ippocrate , eh’ Efli riputarono imponìbile efibire 
un Piano migliore , ovvero ftabilire la Pratica di Me- 
dicina fopra di un fondamento più folido , e più ra- 
gionato. Io lo dimoftrerò coll* efempio di Sidenham 
e di Bwerhaave ; ma innanzi a quefto , voglio fare 
alcune riflefiìoni fopra i tentativi de’ più celebri Mo- 
derni Riformatori , che volevano introdur nuovi meto- 
di nella Medicina ; poiché la vifta delle ipotefi di al- 
cuni di loro , ed i fucceflì infelici delle intraprefe di 
rutti , ci convinceranno , quanto fìa egli imponìbile il 
dare alla Medicina un’ altra bafe diverfa da quella 9 
fu cui Ippocrate ha fabbricato , vale a dire l' ojfer va- 
llone della Natura ; e confeguentemente vedremo 
quanto poco (limare fi debban coloro , che di qua 
s’ allontanano , o che fono per allontanarfene in prò» 
gretto. ’ 

Il Siftema di quell’ Autore fu, come vedemmo, fe- 
guito per più di quattrocento anni, avanti thè veniP 
le attaccato da Afclepiade ; . ma dopo Galeno ; che lo 
fece rivivere, la fua riputazione dgrò un molto più 
lungo fpazio di tempo . Ognuno fa , che i fuoi ferità 
furono in Medicina la regola , ficcome quelli di Ari- 
notele lo erano in Filofqfia fino alla metà del fecolo 
fedicefimo . Il Siftema Galenico , ovvero piuttofto 
Dogmatico-Galenico % come a (fai bene lo chiama Con- 
ringio per effere già (lato infegnato da Ippocrate . Fon- 
datore della fetta Dogmatica , fu coftretto a ceaere il 
pollo ad un altro di una tempera affai differente , fe 
pure è vero , che fi poffa chiamar Siftema ciò che 
venne introdotto dallo (ludio della Chimica . Gli abu- 
fi , eh’ entrarono nella Medicina di Galeno -per mezzo 
degli Arabi , e de’ Galenici ultimi , diedero l’ occaficM- 
ne a delle ricerche fullo flato della Medicina , c ad 

al- 
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alcuni faggi di Riforma un poco innanzi ad un tal 
periodo . Alcuni pofero in quilìione la fteffa autorità 
di G aleno ; ed il primo , che s’ azzardò a farlo pu- 
blicamente fcorg ere in fallo , è (lato Vefalio , Queft’ 
Autore determinò là fua Critica fingo larmente aYrnf- 
tati di N otomia di G aleno * Allora il prurito di ri- 
formare incominciava ad eftenderfi* e fu ben tofto fe- 
guito dà Argenterie* in Italia , da Cornei Pereira in 
d f pagna t e da Fernelio m Francia . Tutti quefti ScriU 
tori però non andaron piò oltre , che a correggere i 
pretefi errori di Galeno nella fua teoria \ poiché lai 
fua Pratica , àlmeno nella fua maggior parte , fuffi- 
fteva come dapprima. Duraron le cofe fu quefto pie- 
de fino al tempo dell’ ignaro, ed orgogliofo Amato-, 
tedi ParadoJJì f Paracelo* Queft’ Ent ufi afta pretende- 
va con altretanta ignoranza * che -vanità, mettere in 
^ ^uiftione non folo iti Teoria ; ma la Pratica medefi-t 
ma degli Autori antichi. Fu Egli , rapporto a ciò * 
imitato da V an-Helmonzio fuo difcepolo , e fuo fuc- 
ceffore , il quale con più di fetenza aveva una ugual 
vanità , ed un pari amore per li Paradojfi • La rivo-* 
luzione prodotta da quefti due Scrittori , Angolarmen- 
te dall' ultimo t è uno degli avvertimenti più forpren- 
denti, cogniti nella Storia della Medicina \ poiché; 

S jli altri Riformatori fonofi fatti degli Ammiratori col-, 
o fpacciare delle ODinioni, che almeno parevano ap-: 
portare un nuovo lume- full’ Arte , quantunque in ef-, 
fetto l’ abbiano effi piuttofto ofeurata * Via Van-Hel*i 
monz io fi formò de’feguaci meglio Coll’ incantare , e 
col mettere la eonfufione ne’ loro fpiriti di quello, 
fia eoli’ apportar nuovi lumi* Accade .in Mediana + 
come nelle altre feienze * Una certa maniera, di feri-, 
vere, la quale.,* per quanto fia ella fpfoveduta di 
fcnfo nel proprio fondo , non Iafcia nientemeno di 
avere un certo brio di fapienza ,* e di miftero per 
» la. fua ofeurità , non potendo rigettarli per non in- 
tenderla, è affai propria ad imporre a i Gèni volgari g 
ed a far loro credere che Contenga effà delle verità 
importanti, e fublimj • Patir Helmoniio fembxava ef- 

feiC 
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fere ftato affai idoneo in quello genere di fcrivere ; 
e di qui forfè nacque la fua riputazione , che da ciò 
folo ritraffe . Difatti egli è probabile , che molti , 
che lo ftimavan piu dotto, e piu faggio di loro ftef- 
fi fi credettero fortunati a fottomettergli il loro prò-* 
jprio giudizio, e ad acquietai fulla fua Pratica, feb- 
bene niente intendeffero della fua Teoria . Ma in qua- 
lunque maniera abbiafi Egli acquiftata la fua gran 
fama, egli è certp, che per qualche tempo così biz- 
zarra Dottrina , come la fua prevalfe a fegno di ro- 
vefciar quafi affatto 1’ antico fiftema j e vi è molta 
Apparenza , che i Medici Inglefi in particolare ne 
foffero affai infatuati, fe preftiam fede alla relazione, 
che ci dà Sidenham dello ftato , in cui trovò Egli 
la Medicina quando cominciò a comparire nel mon- 
do • intanto la Pratka di Va n- Hel manzi o non ha du- 
rato dipoi lungamente ; perciocché gli . .Uomini di fpi- 
rito fi avvidero ben tofto , che quelli nuovi termini 
altro non contenevano, fuorché un’ombra di faenza 
fenza veruna realità ; ed i fuoi ferini precipitarono 
finalmente in quel difpregio, ch’era lor meritato- ‘ 
. Sarebbe inutile al giorno d’oggi volere darfi la pe* 
na di far vedere le affurdità del Stflema di queft’ Au- 
tore- Nondimeno Io voglio dare al Lettore un* eftrat- 
to delle fue / coperte Mediche intorno a mali acuti 
affinché gli Amatori -del Reggime caldo nelle Febbre 
(fe mai qualcheduno ancor ve ne frffe) pòffan cono- 
feere a. cui debbano una tale invenzione , e fu quali 
affurde, e ridicole vifioni fia egli ftato fondato- 
si è fpeffo notato , che un copiofo nume™ d* im» 

{ portanti feoperte fi dee al puro cafo \ e tutte quel- 
e dì Van-Helmonzio hanno effe una fimil forgente . 
Ecco ciocché fece nafeere il di Lui Jifìema / Nel tem- 
po, in Cui Egli non era peranche fuorché ftudente di 
Medicina ( queftà particolarita * ce là racconta Egli 
fletto ) (a) 'gli avvenne dì metterfi un guanto , eh’ era 

* . 4 - * * . di 



' (a) Egli racconta fiffatta ftoriella in un’opera, che 
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di un^ ferva di fua Madre* Da ciò contratte una ma- 
lattia , che lo afflitte per molto tempo « Durante il 
fuo male , fu obbligato a prendere quantità di droghe f 
che gli prefcriveranno alcuni Medici Galenici : cofa , 
la quale fece fopra di etto un effetto non preveduto; 
perciocché cosi a lungo ne fece ufo , che d’ indi in 
poi concepì un fommo difgufto non folo contro a* 
fuoi proprj Medici , ma contra lo fletto Galeno . Ri- 
folfe adunque di gittar via i Libri , c di viaggiare 
pel Mondo , ricercando 1* Arte della Medicina . Lo 
fece 5 / e dopo avervi confumati molti anni , e molt* 
oro \ piacque all’ Altijimo , Egli dice con eguali af- 
furdità , e profanazione, d’ illuminare il fuo intelletto 
fopra cofe , delle quali Egli fpera , che 1* Univerfo 
ne rifentirà 1 il vantaggio . Il rifultato di un acquifto 
così Sorprendente dell Arte ^ fi fu , che neffuno , trat 
tone Luf folo , fapeva punto di Medicina . (a) Egli 
fe vuolfi credere alle fue parole, fi trova in iftato di 
provare la falfità . della Filofojia degli Antichi folla 
faenza degli Elementi , degli Umori , e de\ Tempera- 
menti ; e può dimoftrare , che la loro Teoria folle 
malattie 'dee o foftenerfi, o cadere in uno colla lo- 
to medefima Filofojia . S’ Egli fi fotte contenuto den- 
tro a tali limiti , forfè che la fua Critica degli An- 
tichi non farebbe paruta così cattiva a non pochi : 
ma troppo era difficile una giuda moderazione nell| 
impetuofo carattere di queft’ Autore . La pratica degli 
Antichi non gli piacerà del pari , che la loro Teo- 
ria ; ed al contrario fu Egli tanto ingegnofo nello 
(coprirne gli errori , che cercò non Solamente di far- 

■ ■* li 

* 1 — — — — 

ha per titolo : Dottrina inaudita Febrium > che meri- 
ta perfettamente un tal nome • Queft opera contiene 
una Dottrina , di cui non fi aveva giammai Sentito a 
parlare fino a quel tempo ; nè farebbe fiata perdita 
per il Pubblico , fe una tal Dottrina non fi fotte an- 
che mai conofciuta. # * 

(a) Van-Helmont . Fr*fat*ad Lettor* in opere Vo* 
Sri?*, inaudita Febrium « 




•* 
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li fcorgere nelle opinioni Ftlofqfìche e Mediche j tnx 
nella Religione eziandio . Erano Effi Pagani , doman* 
da Egli ; e come mai è poffibile , che Pagani fapef- 
fero qualche cofa nella Medicina ? ; 

Quanto alla pratica degli Antichi , Egli fi accinte 
a rovefeiarne tutto 1’ edilizio , fpezzando le due co* 
lonne , che foftenevanla ,*vale a dire sforzandoli di 
diftruggere i loro precetti folla flebotomia , e folla 
purga ne’ mali acuti (a) . . In conformità d’ un tal mo- 
do di penfare , la flebotomia non è mai neceflaria 
nella Febbre ; ed in confeguenza 1’ ufo della rnedefi- 
ma è almeno inutile } o aflurdo ; anzi ci fa Capere t 
che ) quanto a Lui y Fgli npit ha giammai cacciato^ 
nè caccia (angue neppure nelle Pleuritidi ì e che ciò 
non ojlante le guarirà Sicuramente , ed efficacemente , 
anche fenza quello rimedio (b). . . . ' 

Il purgar nelle Febbri , era per fuo avvito una co- 
fa ugualmente pemiciofa che il cacciar J angue ; e 
ciocché Colo potea confettare in favore de’ Purgativi , 
e degli Emetici , fi era , che te facevan qualche vol- 
ta del bene , lo facevano per mero accidente (e) . 
Quanto a’ C lift eri , Egti chiamavali Rimedj da Beflie 
perchè te ne apprefe 1’ ufo dalla Cicogna ; e quindi 
afferifee, eh’ è vergogna ordinarli, (d) Non dà miglior 
trattamento a'- Vefcicatorj , de’ quali giudica fenza pun- 
to efitare , che fono fempre per icoloji ^ e per un .tal 
motivo Egli (làppone , che fieno effi 1’ invenzione di 
uno fpirito maligno , a cui fi compiace di attribuire 
li nome di Moloch . (e) Ciocché dee comparire an- 
• cora più maravigliofo f fi è , eh’ Egli (letto era il pa- 
trocinatore del Reggime caldo . 

In una parola , non avvi un folo punto nella Dot - 
trina degli Antichi , fopra del quale non abbia tro- 


ia) Van-Helmont. Dobìrin, inaudit. Febr . 
-(b) Van- He Imont. ibid. 

• (c) Van-Helmont. ibid. 

(d) Van-Helmont. ibid» 

(e) V an-Ht Imont, ibid* 
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vato da efercitar la fua critica ; ed un folo precetto 
à y Ippucrate può eccettuarfene , eh’ Egli nella (va pra- 
tica liberamente ammetteva, ed era, com’Egli dice, 
ordinare un vitto leggiero tee mali acuti . {a) Nimico 
di quella dietetica , la quale non permette , fuorché 
le bevande, permetteva Egli a’fuoi Infermi l’ufo lir 
bero della cervogia leggiera , purché vi fi folle unito 
un pò di vino . Teftimoniava poi molto orrore pe* 
brodetti preparati dal Cuoco $ i quali fin dal fuo 
tempo erano un vitto alla moda in molte fpezie di 
Febbri » * " 

» Dopo avere in tal guifa abbandonata la Praticai 
Ugualmente che la Teoria' de’ fuoi Predeceffori . Van- 
ti e Imonzio folli tul indoro luogo un nuovo fìftema di 
fua propria invenzione, di cui per altro la parte teorer 
fica era rolta ad impreftito da Ippocrate ; ma conce- 
pita con tali raggiri di farfi sì nuove , e tanto colle 
addizioni sfigurata e copfufa , che non è agevole ri- 
conofcervi l’originale . Infatti il di Lui Jìflema raffo- 
miglia ad un pezzo di Architettura Greca , carica dj 
adornamenti Gotici in modo da non potervi!! ricono-* 
feere, fe non fe con una fatica indicibile ; il difegno 
originale . Se fi tolgano il fuo Archeo fabbro , il fuo 
hlas alterativo , la fua f coria, il fuo Ente f enti naie * 
ed alcuni altri confimili termini , la fua Teoria fi ri- 
duce femplipemente a ciocché fi ritrova in Ippocrate > 
vale a dire , che la Natura guarifee le malattie , e 
che fa quello col cacciar fuori del 4 corpo la materia 
febbrile . Da ciò fi conofce , che , febbene maltratti 
Egli gli Antichi , non è fiato poi nientemeno capace 
di ftabilire un Jiftemà fopra d’altri fondamenti, fuo*- 
che fopra quelli , che gli Antichi medefimi avevan 
già ftabiliti ♦ Egli adunque fullo fteffo fondamento 
ftabilì la fua fabbrica ; eppure con tutto quello il di 
Lui edifizio era affai diverfo da quello degli Antichi 
medefimi . - Egli . non volea confeffare , che vi foffe 
concezione alcuna della, materia febbrile ; e quindi 

non 
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non aveva verun riguardo alle Crifi de’ mali acuti # 
La Natura, fecondo la fua idea, è dotata <t intelli- 
genza 5 e però ha ella troppo buon fenfo per tratte- 
nerli nell ’ opera della Concozione di qualche materia 
febbrile , mentre può fare altro ufo per je med’Jima • 
Quanto alle Crifi , pare , eh’ Egli non ne abbia ri- 
conofciuta veruna , oltre a quella , che fi fa col fu - 
dorè , poiché dice , „ che il fudore è il cammino i 
„ che prende la Natura per liberarli da qualunque 
f , forta di Febbre ; ' e che un Medico dee imitare la 
„ criji naturale , preferivendo rimedj fudcriferi^ed 
altro non adoperando , che quelli foli : eh’ Egli 
„ afpettar non dee , o qefiderare una criji naturale^ 
„ tua procurare di prevenir la Natura riguardo a 
„ quello . Infatti f foggiunge , un Uomo , che non 
„ fappia guarire m quattro giorni di tempo unai^é- 
9 y bre , non merita il nome di Medico . ” ( a ) Egli 
adunque credeva , che non folò folle poffìbile gua- 
rire tutte le Febbri col mezzo del /udore ; ma che 
per quello batiale ancora un rimedio unico • EgB 
fu poi generofo col Pubblico , cui comunicò fiffattd 
rimedio , e la maniera di prepararlo ; e però infegna 
nel tempo medefimo che per quanto alta idea ne 
averte , valevafi ciò non oftante nella fua pratica deli- 
ufo di alcuni altri, come fono la Teriaca , ed il Vi- 
no f Egli ci ammaellra, „ che il Vino in particolare 
5> è, non folamente un ottimo cordiale da fe medefi- 
5 , ino \ tua che in mancanza di veicolo per qualche 
,, altro rimedio , quell’ c un meflfaggiero idoneo a ri- 
,, cevere le commijfioni y perchè fa le vie per dove 
i, paflare; perchè è ben ricevuto dovunque fen vada, 
,, e perchè viene con piacere introdotto ne’ più fé* 
g re ? 1 appartamenti dell limano Fdifizìo . ” Egli ci di- 
ce altresì , che aveva ancora un Èmpiaflro , col qua- 
le ha guarite alcune centinaia di perfone afflitte del- 
ia Febbre quartana ; ma che rimedj tali non fi rivela- 
no a tutto il mondo , ( non cuique Medico conti ngh 
• ’ adire 

# 

(a) Van-Helmont • Dottrin . inaudita F e briniti . 
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$6 Saggiò / opra la Conformità della Medicina 
adire Corinthum ) e non fi poffono acquiftare fe non 
col mezzo delle preghiere * 

Tale adunque fi fu la rivoluzione , che fece Va «- 
Helmonzio , e tale fi fu il Piano di Pratica , eh’ Egli 
feguiva . Non ottante , quantunque affurdo , e ftrava- 
gante ci fernbri al di d’oggi Affatto fftema y egli tut- 
tavia ebbe per qualche fpazio di tempo i fuoi ammi- 
ratori ; perciocché nel noftro fecolo l* ocgupazion 
principale de’ Medici è (lata di formare delle nuove 
Teorie , e ciafcheduna di effe , dopo effere fiata in 
riputazion alcun poco , fu poi sforzata a lafciare il 
proprio luogo ad un’ altra . Cosi la Teoria di Vari - 
Helmonzio , poi quella di Silvio , indi l’altra di W il- 
li s , pofcia quella di Cartaio trionfaron l’ una full* al- 
tra , fintantoché il metodo del fommo Sidenham le 
diflruffe , e che la Medicina , già per lunga ferie di 
anni vacillante per uno flato dubbiofo , ed incerto , 
venne riftabiìita nell’ antica fua prima bafe . 

I cambiamenti nella Medicina accaduti dopo del 
Sidenham , piuttofto fono flati di rifehiaramento , e 
di illuftrazione del Siflema d’ Ippocrate \ giacché i Me- 
dici Meccanici hanno incominciato ad approvare un 
Siflema di fiffatta fpezie , Quefti , fi fono eflì occupati 
più volentieri in ifpiegar la Jìruttura , e l’ azion delle 
farti j in render ragione de’ fintomi de mali , ed in 
trattare della virtù de rimed] , di quello fia a ftabili- 
re nuove regole di pratica : e quindi con più proprie- 
tà dir fi dee , che la Medicina Meccanica è un ri- 
fehiaramento , ed un progreffo di quella d’ / ppocrate • 
che un Siflema di recente invenzione • Il dotto ed 
induftriofo Hoffmanno ha dimoftrato U conformità , 
che paffa tra 1’ una e 1! altra , con. ua Trattato et 
preffamente compoflo fu tal foggetto ♦ Boerhaave ha 
efeguita la fteffa idea : e quantunque abbia Egli por- 
tata più lontana di ogni altro Medico 1’ applicazione 
della feienza del Meccanifmo ; contuttociò Egli era, 
a parlare a rigore , nella fua Pratica un Medico Ip- 
pocratico. Egli fteffo, trattando una tal materia , ri- 
flette a 
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flette, che vi ha della ftravaganza nel deprezzare un 
Medico fperimentato per non trovarlo affai addottrina- 
to nelle Meccaniche $ ma che fe due Medici abbiano 
una pari fperienza , colui , il quale farà più verfato 
, nello ftudio delle 'Meccaniche , dovrà elfere il miglior 
Medico (a) • 

Quello prova evidentemente , eh’ Egli credeva , 
che non vi foffe nè contraddizione ; nè ripugnanza 
tra le opinioni , e i principi de’ Meccanici , e quelle 
o quelli degli antichi dogmatici , Vi avrebbe della 
prefunzione in me fteffo , fe voleffi efaminare ciocché 
fi è trattato da que’ due , celebri Autori Boerhaave , 
ed Huffmanno : e quindi folamente noterò di patteg- 
gio, che fèbbene lo ftudio della Meccanica , e della 
Fi loffia Naturale poffa effere utile alla Medicina , 
rendendo un Medico capace di fpiegar meglio i feno- 
meni delle Malattie, e gli effetti de’ Kimedj ; ciò non 
oftante fe vogliali effo ftudio preferire alla /per iena a f 
e fe i Medici voglian da quello defumere le Indica- 
zioni nel trattamento de’ mali j xioè a dire , fe voglia-* 
. no dedurre tutto dal fuppofto meccanifmo delle parti, 
e dalla còmpofizione de’ fluidi r piuttofto che dalla 
Natura , 1’ Arte caderà una feconda volta in decaden- 
za , e li ridurrà forfè una feconda volta nello ftato 
Infelice, cui l’aveva condotta il falfo Meccanico Afcle- 
piade . Se i Medici non fi condurranno fulla fperien- 
za , ma fulle Ipote/ì tratte foltanto dalle loro -vane 
fpecolazioni , la Medicina farà nuovamente fallace ; 
nè fi avrà quell’ Arte sì rifpettabile , che ci hanno 
tramandata i più antichi Medici . Infatti dopo quanto 
fi è detto , e fi può dire in favor dello ftudio delle 
Meccaniche , bifogna poi confeffare , che P Arte della 
Medicina fu ritrovata coll’ offer razione , e non già col 
raziocinio a priori , fulle cagioni fuppofte d’ una Ma- 
lattia ; e che fe abbandonali quefto fentiero calcato , 
non vi fi può aggiungere perfezione alcuna : ficcome 

G non 

% * 

(a) Boerhaav , Orai* de Ufi* Ratio citi • mechanic* in 
Medicina . 
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* Saggio fopta la £orifbtmitci dello Medicina 
non vi ha Uomo fenfato, che non confeffi , ertere il 
metodo di fcuoprire la virtù de ’ rimtdj a priori , col 
mezzo della loro analifi , e colla ricerca de' principi 
che li compongono, il più foggetto all 1 errore, ed il 
più incerto dell’ altro derivante dalla c Nervazione , e 
dalla {per lenza , cosi deeli pur confortare ancora , 
che le regole di pratica fondate fopra di un razioci- 
nio a priori col Meccani jmo de’ folidi , colla propor zio^, 
ne , colla figura , e colla difpojìziune delle particelle 
componenti 1 fluidi , fono molto più incerte , e pre- 
carie di quelle , che fi deducono dalla Gffervazione , 
e che vengono confermate dalla fperienza ; e confe- 
guentemente ogni qual volta il parere di un Medica 
Ippocratico non conviene con quello di un Meccani 
il fenthnento dei primo fi dee preferire all’altro 
del* fecondo . 

Io tomo al luogo, d’onde in’ ero fcoftato, ed af- 
famo di provare , che , malgrado le innovazioni fat-* 
te nell’ Arte della Medicina da’ pretcjì Riformatori fo- 
praccennati, vi fi trova la medefima conformità fra. i 
migliori Medici Moderni , ed Antichi , e che tutti , 
cosi gli Antichi, come i Moderni, fino flati fcrupo- 
lofiffimi nel feguire il Piano fteflfo generale di prati «* 
ca • Ciò farà manifefto dal paragone della Pratica di 
Sidenham , e di Boerhaave , la quale è affatto fimite 
a quella , che abbiamo finora confiderata d* Ippocra* 
te y e di Galeno . - . , 

Le opinioni di due celebri Scrittori , ugualmente 
che la lor Pratica nè’ mali acuti , tanto raffomiglia 
a quella, d’ Ippocrate , che per- dame un accurato 
dettaglio mi converrebbe in qualche maniera ripetere 
quanto ho già detto . Non oftante , poiché ho intra- 
prefo di dimoflrare la Conformiti , che fi ritrova fra 
gli Antichi , e i Moderni , e che quelli Autori fetn- 
brano non accordarfi cogli Antichi me defi mi , riguar- 
do ad alcune particolarità , quantunque tutti fa li ano 
affaticati fallo ftertfo Piano \ farà bene premettere un 
riftretto della loro Pratica , almeno tanto circoftan- * 
sfiato e diffufo , che poffi ballare ad indicare il di- 

fegtto 


; 


; 


Digitized by Google_ 


r 


> 


Degli Antichi , e dt Moderni . Cap.lII. 99 
fegno generale in quella fletta guifa p che T abbia ino 
fatto più (opra. . - 

Per cominciare dal noftro Compatriota Sidenham y . I 

era di lui dottrina ; ficcome fu anche d’ Ippbcrate , * 1 

che la Natura guari fca le malattie : e „ che aver 
„ fi dee più confidenza nella medefima , di quello 
,, fe ne abbia per ordinario , poiché egli è un errore 
„ il credere, ch’Etta Tempre abbifogni dell’ afiiftenza 
„ deli’ Arte . ^ 

Secondo quefto Egli ci ammaeflra , che alcune 
volte nella fua propria pratica giudicava a proposto 
abbandonare il male a fe fletto . Credeva altresì con 
Jppocrate y che qualunque fpezie di Febbre abbia una 
maniera di guarire fua propria non paragonabile ad 
altre ; che alcune finifcano col / udore , altre col fe- 
cefo , altre ancora con degli afcefit , ovvero con a W 
tre .limili cofe ; e che fi poflan dividere in due elafi 
generiche, ficcome anche lo fletto Ippocrate infegna, 
cioè in quelle , che finifeono con una femplice conce- 
zione della materia febbrile ; e colla mutazione di 
quella materia in uno fiato falubre , fenz* alcuna eva- 
cuazione fenfibile ; ed in quelle , che finifeono con 
ciocché propriamente dicefi Crji , vale a dire colla 
Concozione 9 ed in feguito coll’ Evacuazione degli umo- 
ri febbrili , come per efempio co 1 f udori , colla diar- 
rea , coll’ eruzioni cutanee ec. che una Criji accade 
o più pretto, o più tardi, fecondo la diverfità delle 
vie , delle quali fi vale la Natura per efpèllere , la 
materia morbofa ; che quella Criji nelle Febbri conti-, 
nue d’ una fpezie regolare , era perfetta circa il quar- 
to di cejimo giorno (a) ; che le Intermittenti fi nivali co- 
munemente con molte Criji diflinte ; ma che il tem- 
po comprefo inficine da tutte quelle Criji , era d* iri- 
(orno allo fpazio di 336* ore , o fian quattordici gior- 
' G 0 ni 9 

(a) Nella Febbre del primo ^ordine # ficcom* Égli 
dettò la chiama , offervava , che la Criji era perfetta 
in quattordici giorni . Quell’ 0 Nervazione è conforme a 
quella d ’ Ippocrate Seél. II. Aphor. XXII U • 
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ni , eh’ è il tempo , eh? viene d’ ordinario ’ percorfo 
dalle Febbri ftefle continue . Una tale feoperta fi è* 
fatta collo fiudiare diligentiflìmamente le operazioni 
della Natura \ e ciò viene altresì ugualmente rimar- 
cato da un dotto, e giudiziofo Scrittore dell’età no-» 
ftra. (<i) 

Tale fi è il progreflb della Natura ne mali acuti , 
fecondo il fentimento di Sidenham , ed è perfettamen- . 
te d’ accordo con quello d’“ Ippocrate . Il fuo metodo 
poi di trattarli , neppur quefto differiva punto dall’ 

- Ippocratico \ ed io lo dimoftrerò adeflo. 

Lo feopo, che Sidenham fi proponea nelle Febbri , 
era a/Jiftere alla Natura, quando f offe debole , e raffre- 
nare i fuoi moti , quando f off ero o irregolari , o trop- 
po violenti ; (£)' e ad uno , o all’ altro di quefti due 
punti fi riduceva tutta la di lui pratica . 

Dicefi ordinariamente, che Sidenham era un Empi- 
rico * ma fe vogliamo interpretar quefto termine fe- 
condo 1 ’ originale fuo fignificato , Egli era molto lon- 
tano dall’ efler tale . Un Empirico fi è un Uomo , 
che tratta come alt- ingrojfo le malattie , fenza ri- 
guardo a’ loro gradi , o al loro genere * ovvero che 
non tratta piuttofto fe non i nomi de’ mali. Sidenham 
al contrario deduceva le fue Indicazioni , non già dal- 
la denominazione del morbo : ma bensì dalla ftefla 
Natura, ma dal genere, ma dal grado del mal medefimo, 
dalla forza, e dall’ età dell’ infermo, dalla temperatura 
della ftagiòne dell’ anno ec. ; in una parola, Egli univa la 
Ragione alla / tenenza , ed .era un dogmatico nel più 
precifo fenfo di quefta voce . / ‘ # ‘ 

* Ciò apparirà dalla fua fteffa Pratica nella maggior 
parte de’ mali acuti . E per cominciare, dall* ultima 
delle fue indicazioni generali , fe gli chiediamo per- 
chè cava/Te Egli J angue nella Febbre , ci rifponderà , 

che 


(a) Mead, de Imperio Solis & Luna in Corpus 
fìuman. 

(b) Sidenham Hiflor . Variolat . Ann, 1667. 1668. 

*669. ' • - . . 


Degli Antichi , t de! Moderni . IJL ior 
che Io faceva per moderare i covati della Natura* 
quandi erari tumultuofi , o irregolari . Quindi nella F<?è- 
ire y eh' Egli denomina depuratori a , che credea la 
primaria fra tutte le differenti fpezie di Febbri , prin- 
cipiava dalla flebotomia ; e ciò affine di moderare la 
commozione del /angue , perchè non potejfe divenire nò 
molto violenta per cagionare accidenti pericolofl * nè 
molto debole per impedir C e/puljionc della materia feb- 
brile. siccome era quefto il ìlio fine ; così non ordi- 
nava già indifferentemente il Salaffo in qualunque ca- 
fo, come F avrebbe fatto per altro un Medico men 
giudiziofo ; e quindi ci avverte , ,, che non abbifo- 
9J gna cacciar /angue nelle perfone deboli , ma folo 
j, coloro che hanno baftevol forza da fotf^rire una 
,, Amile operazione . 

Se ricerchiamo altresì , perchè Sidenham cacciale 
fangue negli altri generi di Febbri continue , Egli ri- 
fponderà , che lo faceva per arreflare i* ebullizione , 
o fermentazione troppo violenta del fangue , cioè per 
moderare la Febbre . Per la fletta ragione preferiveva. 
pure il Sala ffo anche nel V aiuolo continente in ; prin- 
cipio , e nel Vajuolo medefimo difcretOj quando v’era 
flato adoperato un Reggime caldo ; che fe quefto non 
era flato in ufo , proibiva Egli la flebotomia j per- 
chè temeva di opporfl alC efpulflone della materia mor- 
bo/ a . • »'• i 

Se fi brama fapere qual fotte la fua intenzione coll' 
aprir la vena nelle infiammazioni locali , come nella 
Vleuritide , nella Schinanzta , nella Frenitide , o altre 
confimili, Egli medefimo ci farà fapere , che ciò fa- 
ceva per diminuire la violenza del C infiammazione 9 
del dolore , e della Febbre . Egli non preferiveva già 
la Mi/flone di fangue come F averebbe fatto un 1 Em- 
pirico y vale a dire unicamente perchè la malattia 11 
fotte una Pleuritide ; ma bensì perchè veniva ella ac- 
compagnata da fenomeni , che la richiedono indifnen- 
fabilmente . Infatti nota Egli fletto , „ che vi fono 
„ delle Pleuriti di Epidemiche , le quali non permet- 
v tono F ufo della flebotomia , almeno reiterata ” e 
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quella O/fervazione , per accennarlo così di paffaggity 
è una conferma della dottrina del mcdefimo Ippoara • 
te fu tal propofito • % 

Col cacciar /angue però in quelle Febbri , ed in 
tutte le altre del genere infiammatorio , n^n aveva 
Egli difegno di eftinguer la Febbre \ ma fola menta 
di moderarne P impeto , e la violenza ; perciocché 9 
parlando Egli di quella , cui diede il nome di Feb* 
ire nuova , ( della quale fi è poi accinto a fcrivere 
la Jìoria , già inoltrato negli anni , e la quale , per 
la deferizione , che ce ne di , fembra effere (lata una 
Febbre ittfi animatori a) dà queflo rimarchevole avverti- 
mento 0 „ che conviene fare* una attenzione eflrema 
„ in quella fpezie di Febbre , del pari che ne* Reu* 
matifmi , ed in molte altre malattie , nelle quali fi 
,, rendono neceflarie le evacuazioni ; poiché , fe vo- 
„ gliafi oftinatamente continuare a procurar fimilt 
yf evacuazioni fintantoché fianfi del tutto cambiati in 
„ meglio i fintomi , vale a dire fintantoché fia fva- 
^ nita la Febbre , fpeffe volte la fola morte appot* 
v terà la guarigione all’ infermo ” . 

Quanto a* Reumati/mi febbrili in particolare , .Egli 
ci dichiara , „ che nella fua gioventù ufava affai li* 
beralmente la flebotomia , credendola capace di gua* 
„ rire un Reumatifmo y ** ma confeffa poi con tutta 
„ la fincerità , che in progrefiò la fperienza gli fece 
capire , „ che meglio fi era cavar /angue due o tre 
yy volte foltanto y ed in feguito poi ricorrere a* Pur* 
„ gativiy di quello fia confidar tutto nel folo Sala/* 
yy/oy e che in un foggetto giovine e ben tempera* 
to , un Reumatifmo tanto fi poteva guarire col mezzo 
di un reggiate rinfre/cativo , quanto colla medefima 
* flebotomia .. 

Da tutti fiffatti efempj fi vede, che Sidenham non 
impiegava la flebotomia , fe non come un rimedio 
palliativo y il quale non póteffe che effer capace di 
indurre qualche migliore difpofizione nel corpo ; nè 
punto era Egli uno di quegli Uomini cosi preoccu* 
pati y che verfano temerariamente , c eoa allegrezza 

. ^ tutto 
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futto il fangue del loro Malato coll’ unica intenzio- 
ne di vincer la Febbre . Intanto , fe ancor qualche 
dubbicy ci rimanere Copra un tal punto , farà facile 
diftruggerlo colle di lui proprie parole. Ecco ciocché 
die’ Egli medefimo , „ che la fua regola generale per 
j) cacciar fangue fi ara il non cacciarne fe non quel- 
,, la quantità , che Egli riputava bajievole per confer- 
ii vare il Malato contro agl’ inconvenienti , che dalla 
,, troppo grande commozione del Jangue fteffo non 
n rare volte fuccedono. 

Oltre all’ intenzion generale , di cui abbiamo par- 
lato , e eh’ era di moderare la Febbre , proponeva!! 
altresì il Sidenham coll’ efeguire la flebotomia y di di- 
minuire la copia del [angue , e di divertire in alcun! 
mali T umore dalla parte affetta col mezzo di una 
rivulfione . Quindi cacciava Egli [angue per diftrug- 
gere la ripienezza nella Colica iflerica , e per Fare 
una rivuljion da’ polmoni nella Peripneumonia fpuria y 
fìccome ancora per vietare , che non precipitino gli 
umori fugl* inteflini in una di f enteria . Sebbene però 
ufafs’ Egli di fiffatta evacuazione nella maggior parte 
de’ mah acuti ; non ne parla però come di un rime- 
dio , col quale*, pretendere di guarire , o di efpellere 
la materia morbo fa , trattane foltanto una Pleuritide 9 
in cui dice di evacuar la materia Jieffa morbofa col 
mezzo della flebotomia , e di fare colla lancetta C 
ufizio della Trachea . Non ottante è ella cofa agevole 
da vederli, che ciò è imponìbile, e che in una Pleu- 
ritide non fi può mai far ufeire col [angue la materia 
morbofa . Egli c vero , che una tal malattia fi guari - 
fee parecchie volte fenza l’ajuto d’altri rimedi , oltre 
a quello della flebotomia , e delle bevande diluenti ; 
ma non è mai per altro il Salaffo fteffo , che poi 
fì’ effettui la guarigione ; perciocché una evacuaziori 
di tal genere può, foitahto palliare i fintomi ; ma la 
Natura fola è poi quella , che diftrugge e vince la 
malattia, o col mezzo di una dolce risoluzione , ov- 
vero colla concozione della materia nociva • 

: Io non ho che una fola cofa da . aggiungere pet 
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comprovare il mio aJTunto , cioè che Sidenham nort 
adoperava mai il Salaffo fe non fe come un rimedio 
palliativo ; e quindi proibiva Egli in alcuni cali y 
per efempio nella Febbre porporina , la cacciata di 
/ angue per tema d’ impedire la defpumazione del /an- 
gue mcdefimo , traviando la materia febbrile dalla fu- 
perficie del corpo , ed opponendo/! alla di lui efpul- 
Jìotie : ed ecco una ben’ evidente frova, eh’ E fio non 
afpettava la guarigione , fuorché dalla fola deffuma- 
zione , e non mai dalla Mi/fìone di /angue» 

• Nella medefima guifa , che òidenham fiegue il P/<r- 
tio (labili to da ìppccrate rifpetto alla ( angui gna ne 1 
mali acuti , fetn^ra altrefi averlo Egli copiato anche 
nel frequente ufo de 1 Cujìeri » rifatti vediamo , che 
Egli alternativamente impiegavali colla flebotomia 
fteffa nel trattamento di molte Febbri , fopra tutto 
di quelle del genere infiammatorio . In un Reumati(mo f 
per efempio, Egli ordina de’ lavativi ne’ giorni di’ in* 
ter v a 1 1 o fra 1 1 e M ifjìoni di f t ngue . 

Egli fa la cofa medefima in un’ Angina , in una 
Rijipulay ed in quella Febbre , eh’ Egli nomina va- 
juolofa ; e dice formalmente , „ che quefti due Rime- 
5 , dj debbono avere il primo pofto nella cura di tali 
„ morbi , ed in quella di tutti gli altri del genere 
infiammatorio , come le Pieuritidi , i Reumatifmi 
„ ec. ” Si può inoltre fapcre la di Lui intenzione 
preferivendo tali rimedi , e la grande opinione , che 
• aveva intorno alla loro utilità fopra ciocché fcrive 
della Febbre depilatoria \ poiché , fe malgrado la 
flebotomia , 1’ emozione del /angue fufiiftefle violenta 
a fegno di minacciare accidenti pericolo!! , come una 
Freni ti de , allora Egli vuole , che replichine i Cli- 
fleri lenitivi ) finché li moderi , e fi raffreddi il (angue 
medefitno *, e febbene in alcune occafioni facefs’ Egli 
aprire una feconda volta la vena , ci dice però , che 
ciò era affai, rare volte necefiario da . farfi , poiché 
in fuo luogo fi potea fupplir co’ Clifteri replicati 
ogni giorno fino circa il di decimo della ina la t- 
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fia (a) * Non ne faceva peraltro ufo., fe la Febbre 
era troppo debole ^ o fe la Natura avea bifogno di' 
eccitamento , per timore di nuocere alla Concezione 
della materia febbrile . Più nemmen ripetevali dopo 
al decimo giorno’ ; e ciò per non ifturbar la Natura 
nelL’ opera della depurazione , e per non impedirla 
di fare una Grifi . Qui non fa punto di meftieri ragr 
guagliar quella Pratica con quella d’ Ippocrate y giac- 
ché la cola è manifeila per fe medefima. 

Il terzo ed ultimo metodo , , di cui fi valeva il Si- 
denham per moderare la Febbre , era il follenere V 
Infermo» col mezzo di un vitto leggiero , e rlnfrefca» 
tivo ; e le regole , che fopra di ciò 3 ficcome fopra 
Tutte le altre parti della fua pratica , fi prefiggeva , 
fono per molti riguardi confìmili a quelle d’ fppocra - 
te . Nelle malattie peracute , come fono la Schivati* 
zia , la Pleuritide , la Rofolia ec. Egli riduceva il 
fuo Malato ad una rig orofa dietetica di /empii ce pa- 
natala , di tifava , $ acqua d 'orzo, e limili, proiben- 
do 1’ ufo anche de’ più leggieri brodi : ma in quelle 
malattie , eh’ erano meno acute , o dove eravi minor 
pericolo di aumentare la Febbre , Egli permetteva il 
brodo di pollo ; ed in quali ogni fpezie di Febbre ac- 
cordava a’ fuoi Infermi il bere della birra adacquata , 
di cui peraltro la % maggior parte de’ Medici fe ne 
* fanno fcrupolo. Sopra di quello Egli nota , ,, che 

non è di alcun vantaggio \ ma che fpelfo egli è 
„ un atto di pericolofa feverità negare all 5 Infermo , 
„ che polli far ufo della birra adacquata in una- di- 
„ fcreta quantità • , 

Egli è adunque chiarimmo , che vi ha una Oretta 
conformità tra la pratica d’ Ippocrate , e quella di 
Sidenham , rapporto alle cofe , che abbiamo fino ad 
ora trattate ; e febbene , andando noi più lontano 9 
trovaflìmo» in efloloro qualche poco di diferepanza , 
farà però tempre vero, che le loro indicazioni eran 

• • ' le 


(a) Sydenham • HiJÌ, Febr . Eptdem • Ann . 1673.. 
1674. 
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%o6 Sàggio foprà là Conformiti deità Medicina 
le fteffe; e quindi una tal difcrepanza non' potrà mai' 
effere un’obbiezione alla noftra prima jefi generale , 
cioè che lo. Pratica de* piò eccellenti Medici ne ’ mali 
acuti è fiata fempre la medefima in tutt’ i fecoli . 

L’ Indicazione , che Sidenham feguitava nel tratta- 
mento delle Febbri , ficcome lo abbiam veduto , fi 
era o di moderare il troppo violento moto del fan- 
gue 9 ovvero di afiìftere alla Natura nella Concezione^ 
c nella Efpuljìune della materia morbofa , quando ve- 
deva, che non erano (ufficienti le forze . io ho già 
parlato del metodo , eh’ Egli lì avea preferì tto, affine 
di corrifpondere alla prima intenzione ; ma quanto 
•Ila feconda ,- Egli procurava di riufeirvi coir ufo de’ 
Cordiali , e degli Evacuanti , fecondo che la Natura 
abbifognava degli uni, o degli altri « 

Gli Antichi non canofeevano alcuno di que’ medica- 
menti , che al giorno d’ oggi fi comprendono fottor, 
il nome di Cordiali , ma per altro coll’ ufo convene- 
vole delle cofe non naturali fi sforzavan di pervenire 
a quel medefimo fine, cui tendono i Moderni Medi- 
ai co’ loro fteffi Cordiali ; ed era opinione di Sidenham , 
ahe rimedj tali non fiano utili , fuorché quando la 
Febbre fia troppo lenta, ovvero, quando la Natura 
non fia in grado di formare una Criji nel tempo de- 
bito : anzi offerva , che ciò rare volte fuccede , cioè 
quando fia Ella fiata abbattuta co’ rimedj freddi , co* 
alifteri , o colla flebotomia . In caji Jìmili , die’ Egli , 
convien riparare coli* ufo de Cordiali al danno cagio- 
nato della flebotomia ; ina poi foggiunge , che pr*JU- 
terat plagam non in/ligi , quam fan ari . Dunque , maU 
grado ancora dell’ approvar, eh’ Egli fa in alcune oc- 
cafioni i Cordiali , flava però affai lontano «dal nu* 
mero di coloro, che li mirano con occhio pieno di 
maraviglia ; ed anzi al contrario Egli avverte i Me* 
dici a guardarfi dall’ adoperarli o con troppa libertà, 
ovvero male a propofito : e fu tale articolo racconta 
Egli ftefiò i perniciofi effetti , che i medefimi hanno 
talvolta prodotto, fia col mutare le Febbri intermit- 
tenti in continue , fia coll' accreicere la ebollizione • 
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del /Angue nel Vajuolo , rendendolo confluente . 

SiJsnham teftimonia la fua avverfione non folamen- 
te riguardo a' Cordiali del genere caldo , ma riguardo 
eziandio a 1 /udori j eri , ed a qualunque fpezie di medi* 
cementi ri/caldanti in generale , Egli non contentava* 
fi di opporli (blamente alla comun Pratica di dare 
de ’ /udoriferi ai mali acuti indifferentemente ; ma non 
teme nemmeno di afferire , „ che 1* Arte non può 
mai nè ritrovare il tempo opportuno ad efibirli , 
„ nè ftabilir quanto debbafi continuarne poi 1’ ufo » 
Ciò era per dir vero il portar le cofe un pò troppo 
alla lontana; e potrebbe!] afficurare, fenza far punto 
di oltraggio alla memoria di quefto ammirabil Me* 
dico j che per alcuni riguardi portò Egli il reggimi 
rinfrefeativo fino agli accefli , anzi a fegno da più 
non poterlo accordare neppure in confonanza de* fuoi 
medefimi principi : di quefto fi potrebbe forfè render 
ragione coll’ offervazione tanto ordinaria , che gli \Jo* 
mini fono foggetti a precipitare o in una , o in tua 
altra eftremità . * 

Poiché il reggime caldo era , molto alla moda al 
fuo tempo , Egli dice , che gli Autori di allora ere- 
tto perfettamente d’accordo nell’ opinion loro, „ che 
„ il metodo più naturale di trattar le Febbri col mez- 
„ zo del /udore folte il più vantaggiofo . ” Una tal 
Pratica era già fiata introdotta da V an-Helmonzio 
circa quarantanni avanti il tempo, in cui cominciò 
a farfi conofcere il noftro Autore; ed una tal Prati - 
ca appunto cosi aveva awanzato in progredì , che 
appena qualcheduno lagnavafi di un po’ di Febbre , o 
di un dolore di capo , ovvero delle membra , fubito 
ogni buona Donnicciuola , ed ogni- piccioliflimo pre- 
tefo Medico gli configliavano di andarfene a letto , e 
di procurarli il /udore • • Quefto metodo , come fi può 
penfarlo, aveva delle confeguenze pericolofe , e Si - 
denham intraprefe di opporvifi con tutta la 'forza, 
non per vanità , o per affettare di fingolarizzarfi ; ma 
par deliderio lineerò di renderli utile al genere Uma- 
no. Non ottante fu troppo trafportato dallo fiotto 

fu# 
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iuS Saggio fopta tà Conformità della Medicina 
fuo zelo , allorché s’ accinfe a rigettare affoluta/nen* 

' te qualunque ufo de’ Sudoriferi in alcuni cafi . Quella 
però non è una Critica precipitata ; imperciocché con- 
ferà da fe medefimo, che vi fono alcune fpezie di 
Febbri , le quali naturalmente fìnifcono col /udore \ 
e tali appunto fi erano le Febbri epidemiche degli an- 
ni 1665. e 1666. , come lo fono ancora del genere 
fletto tutte le Febbri intermittenti . Riconofceva Egli 
altresì , che quando la materia morbofa è baftevol- 
tnente concotta per ettere idonea a venire efpulfa per 
la cute , fi dee procurar, che fi efpella ; poiché dice 
Egli , il famofo Aforifmo d’ Ippccrate , coti a , non 
cruda , medicanda funt , tanto rifguarda il / udore , 
quanto 1’ evacuazione per fecefio : che fe ciò è vero , 
perchè mai non potrà l’ Arte fomminiftrare i fuoi 
ajuti per agevolare una fiffatta efpulfione ! Al con- 
trario , Sidenham fletto ordina i Sudoriferi in alcuni 
cafi, come per efempio nella 'Febbre maligna , e nell’ 

« Intermittente ; e nella Febbre depurai orla permette il 
reggime caldo verfo al dodicefimo giorno .del male, 
allorché fi avvicinava la Grifi , o fi a perchè vedeffe 
l’ Infermo in una età troppo inoltrata, o fia per- 
che lo riconofcette troppo indebolito dal metodo op- 
pofto. 

• Adunque le generali propofizioni, nelle quali con- 
danna Sidenham il reggime caldo , fi debbono inten- 
dere con alcune reflazioni ; perciocché noi , fenza 
efitar punto, accordiamo , che l’ufo indifferente de’ 
Sudoriferi in qualunque periodo di un male acuto , 
debba ettere pregiudiziale aH’eftremo ; ma non co- 
nofco per altro per qual motivo abbiafi poi da cre- 
dere tanto pericolofo nel tempo , in cui la Natura 
ha già difpofta la materia morbofa ad ufcir per fudo - - 
re. E 1 vero che Egli atterifce non poter f Arte fcuo» 

• ' prire il preci [o tempo , in cui Jì a a propojìto eccitare 
il /udore ; ma con tutto quefto un Medico giudi^iofc^ 
e fagace , che fia verfato negli* Scritti d’ Ippucrate 
non farà imbarazzato nel conofcere il tempo , nel 
quale ragionevolmente afpettar iì potta un / udore cri- 


Oigilized by Google 4 


4 


, Digli Antichi , e de 9 Moderni. Cap.lll. tof , 
//co t ovvero quando convenga eccitarlo . Sidenham > 
Siccome lo, abbiamo di già odervato, ha talvolta at- 
to ufo de’ Sudoriferi molto a proposto . 

La verità di tutto quello, (1 è , che il noftro Au- 
tore fembra di edere (lato, nimico del metodo di far 
Judare , che • era allora in gran moda ; ma alcun* 
Medici poco affai giudiziosi ; imitandolo m quello trop - 
po fervi Unente , hanno portato il reggi me rnf relati- 
vo ad un eccedo, che ha dipoi forfè caufato piuma- 
» le , di quello abbia fatto V an-Helmonzio con una 
f . , Pratica dei tutto contraria . Io non mi dò 1 ardire ai 

citarne gli efempj ; elfendo mio iftituto evitare tutte 

r le rifleflioni perfonali. ' , .. . . 

Per conchiudere una tal materia , fe conuderiamc*. 
i principi di Sidenham , indipendentemente da U01 
pregiudizi , ci riefcirà facile il conciliare la fua ot+ 
trina con quella d ' Ippocrate , giacché anch Egli con- 
viene, che i federi fono 'indi fpenfabili , ogni qual 
volta la Natura indichi una evacuatoti tale ; né \ Ip* 
pocrate dice cofa veruna oltre a quello : anzi chiun-, 
que impiega i Sudoriferi quando non fono indicati 
dalla Natura , dev’ edere giudicato di contravvenire 

* ad Ip pocrate *?ed a Sidenham . ^ 

Efaminiamo prefentemente perchè purgate Elio 
! Sidenham nelle febbri . Noi polliamo raccogliere de 

fuoi Scritti , -che il motivo era quello , per il quale 
purgava lo (ledo Padre della Medicina ; vogliono di- 
re per follevare , o a//ìflere la Natura colte - evacui u 
zioti di una parte delia materia morbofa , che 1 op- 
; . primeva . Infatti Egli ci adìcura , che la flebotomia j 
e la purga , molto più di ogni altro metodo ^ contri- 
buiscono a guarire molte fpezie di febbri , coll elpel-. 
lere la materia nociva . Bifogna confedare , che quan- 
do Sidenham fi vale de’ Catartici , non addita tempre 
perchè li adopera . Egli talvolta operava come gli 
Empirici , nè impiegava certi rimedia fuorché per aver- 
li fperimentati in cali confimili : e quindi è > che P ei f 
arrivare a conoscere la di lui intenzione »eu 
purganti ci fa di meftieù efaminarc quali fodero, le 
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malattie, onde prefcrivevali , ed in qual tempo della 
medelitna li elibiva. 

Purgava Egli adunque primieramente fui principio 
de' ititi i acuti : e tale fi era la fua pratica nel Reu - 
matifmo , nella Veripneumonia [puri a , nel Vacuolo 9 
ne’ Catarri , nelle Dif enterie , ed in altri generi di 
Febbri , come in quelle, eh’ E fio nomina Stazionarie^ 
e nella Febbre Epidemica degli anni 1684. e 1685. , 
alla quale dà il nome di febbre nuova ; additandoci 
Je ragioni, per le quali in fioatti morbi ufava un tal 
metodo . E quindi c 1 dice , che nella Dif enteria ciò 
feceva per efpellere la materia nociva ; che lo faceva 
parimente nella febbre d’inverno, nella Veripneumonia 
fpurta per diminuire la copia della pituita ; e che lo 
faceva altresì nella febbre nuova , affine di votare gli 
intefiini della materia corrotta , che n’ era la caufa 
primaria , e che nodriva il fuoco della febbre me defi- 
lila , eh' è quella cofa dagli Antichi contraffegnata col 
vocabolo di materia turgens • Nella febbre biliefa 
Egli preferiveva i vomitivi fui principio , coll’ inten- 
sione fteffa di efpellere la materia nociva dallo (lo- 
tmeo , e dalle prime vie , fpezialmente fe il Malato 
uvea delle naufee , o della difpofizione a recete . Ciò * 
faceva eziandio della febbre de paratori a , di cui abbia- 
mo si fpeffo parlato ; e la fua pratica riguardo a 
quello era ella del tutto conforme a quella, d’ Ippo- 
crate . Si trova ciò non ottante qualche diverfità fra 
la pratica di quelli due Autori # fopra un articolo ; 
perciocché , Sebbene affai frequentemente purgaffero 
|otti e due nel principio d € mali acuti , alcune volte 
però Ippocrat e, lo faceva fenzaaver fatta precedere la 
flebotomia \ ed al contrario era una legge per Sidenham 
inalterabile., il non purgar mai nel principio di una 
febbre epidemica fenz' aver fatto cacciar f angue , in- 
nanzi di ogni altra cofa («) » Io fra poco m’ ingegne- 
rò di fpiegarne la ragione • 




(p) Sidenham EpiflvL Refponj . /< 
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Turbata Sidenham anche fui finire di moire febbri \ 
e quindi fa Egli dare un Catartico negli ultimi gior- 
ni di una Pleuriti de ,e di un V aiuolo confluente . Lo 
prefcrive altresì nella declinazione della febbre depu - 
r afona \ .ed adduce in ragione , eh ’ Egli voleva J cac- 
ciale i refi dui della materia mvrboja per timore , che 
non producessero una ricaduta * * Noi polliamo ragione- 
volmente fupporre, che colla fteffa mira impiegale 
i purgativi nella decimazione delle altre febbri , feb- 
bene non abbiali mai fpiegato (opra di quello . Per 
altro Egli dice, eh’ è più affai neceffario il purgare 
dopo le febbri d ’ Autunno , che dopo quelle di Pri- 
mavera , e che la negligenza in purgare dopo le me- 
d e fi me febbri A Autunno è 1* origine più frequente di 
qualunque altra caufa per molte malattie eh’ Effo 
intende del genere cronico . Quello metodo di purgare 
nella, dschnazion delle Febbri è (lato dipoi .approva- 
to anche dal Dottor Freindy che introdùffe il coftu- 
me di farlo nel V aiuolo confluente , fubito che fi* 
pervenuto ad una fuppuràzione perfetta (4) . Egli pre* 
fcrive i Catartici in quello fiadio del male per quel- 
lo fteffo motivo , che aveva impegnato gli altri a 
farlo negli ultimi giorni ; pofciachè nota , che „ lic* 
,, come i Medici di tutte le età avevan fatto ufo 
„ della purga fui finir del Vajuolo coll’ intenzione di 
„ diftruggere qualunque refiduo della materie peccan- 
„ te j ” così Egli pure agiva fecondo lo fteffo prin- 
cipio , e purgava piuttofto folamente alcun , poco per 
evacuar col fece (fa quella materia , giacché la Na- 
tura , più atta non ritrova vali ad efpellerla per la 
cute • • 1 

Si fono di già vedute quali foffero le ragioni, che 
inducevano Sidenham a purgare , fia nel principio , lia 
nella declinazione be' mali acuti \ e pare, che in que- 
lle due occafioni Egli li conducete a tenore degli 
(le® principe , che regolavano Ippocrate innanzi di 

Ef- 
* « 

4 

(à) Freind . de Febrib • Commentar. VII. Hifior . I. 
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Effolui . Eranvi ciò nondimeno alcune Febbri , nelle 
quali , contro alla pratica di si grand’ Uomo , Egli 
purgava durante l’intero corfo del male ; e qflelto 
appunto fi era il fuo proprio coftume , per efempio 
nei Re amati j mo , e nella Peripneumonia Spuria . 

Per ilcuoprir la ragione di una tal pratica , fa di 
mellieri rifletter bene, che il metodo dell’ Autor no- 
ftro ii era di feguire fcrupolofamente la Natura , ogni 
qual volta Erta gliene additava il modo da farla , 
ovvero che gl’ indicava ciò che tentar li dovette ^ ma 
poiché riicontrava Egli talvolta delle malattie, anche 
del numero di quelle, che fi dicono acute , dove la 
Natura non intraprendeva veruna Qriji , e dove non 
indicava via alcuna per efpellere il male ; così in 
tali ca(ì, non potendo cavare le fue indicazioni dalla 
Natura flelTa , Egli' altro più non aveva, fuorché la 
fola fperienza per guida \a ) . 

Noi , coll’' ajuto di una tal diilinzione , polliamo 
capire i motivi della pratica di Sidenham in quelli 
divprfì mali ; perciocché ve ne ha di una fpezie , che 
non finifce regolarmente con uno / carico critico , e 
che appena può metterli nell’ ordine.de’ morbi \ acuti y 
giacché fecondo Buerhaave , adeo leves motus exci • 
tat , ut vi* caloris , Febrifque indici a moneant peri- 
culi (&)•. .. 

Quando pertanto non gli era potàbile prendere in- 
dicazione! dalla Natura , foleva Egli quell 1 altra fo- 
ftituire , che aveva dalla fperienza \ e quindi ricorre^- 
va alla purga , perchè aveva dalla fperienza impara- 
to , che in cotal febbre , ficcome ancora nell’ altra 
d'inverno , ( da cui non differiva .fe non che per ii 
grado ) e nelle altre malattie prodotte dalla pituita , 
i Purgativi erano i più efficaci mezzi per evacuare 
fiffatta pituita , e per vietare , che non fi precipiti 
(òpra i Polmoni (c)* 

Quan- 


é (a) Sidenham Ice. cit. 

• (b) Boerhaav. de cognofc. & cur. morb . ApflOU 8 
<c) Vid* Hippocrat. de Natvr. Homiru 
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Quanto al Reumatifmo offia febbre Reumatica , giac- 
ché inforgono delle dilpute a’ noftri giorni fui la ma-\ / 
niera di trattare un tal morbo (a) ; non farà fuori di 
proposto il dar qui un piano più dettagliato del me- 
todo di Sidenham , e di paragonarlo con quellò d’ Ip - 
f ocrate , e degli Antichi. ' * 

Non fi trova fra gli Scritti di quelli fe non fe po- 
co intorno a quella fpezie d ' indi f petizione particola-' 
re, cui fi dà oggi il nome di Reumatifmo infiamma- 
torio, ovvero di Febbre Reumatica ; ed è forfè quel 
male, che diede pofeia occafione a Sidenham di fo- 
fpettare s’ egli fotte una malattia nuova . Se ne trova 
però in fppocrate la più ampia delcrizione, che poffa 
defiderarfi; e la chiama Artritide ovvero infiammazio- 
ne delle giunture . Cosi die’ Egli : quando una Per- 

„ fona , che venga tormentata dall’ Artritide , fenta 
„ ella de’ dolori per de giunture , accompagnati da 
un ardore ben grande , ia malattia fi è dei genere 
n acuto \ ed il dolore , ‘ che alle volte più , alle volte 
„ meno è violento, fi fa prima fentire ad una giun- 

tura, pófcia ad un’ altra . 4 Quello male fi è acuto / 
„ e di' poca durata ; ma non è egli per altro mortale \ 

., ed affale piùfpéflfo i giovani , che i vècchi/. ” Ta- 
li fono i fintomi diagnostici di quello* morbo ; ed in 
altro luogo rimarca lo (letto Ippocrate, „ eh’ effo fi 
w ditti p a colle orine , e col f udore del pari , : che le 
,, altre malattie acute , ovvero che rende ftorpio P 
„ Infermo, oppure dà origine ad uno di quegli afeef- 
„ Ji nelle giunture , che fi chiamano M elico idi ; 
doè a dire, che etto cambiali in malattia cronica . In- 
fatti nelle Storie delle febbri Reumatiche , registrate 
ne’ Libri degli Epidem) , leggiamo , che effe finirono 
Q coll’ orina , o : col fud ore , oppur col feceffo (6) . 

f > : H Dà 

* • » • 

• ' * ^ 

(a) Ciò ha in villa uri affare , che fi è agitato in 
Londra fino dall’anno 1744. e 1745. a motivo di un 
cafo particolare. 

"(b) Sonovi ia quefti Libri parecchi efempj di que- » 

fte 
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Da tutt’ i citati partì , egli è chiaro , che da Ip~ 
p ocrate fu molto bea conofciuta quella medefima ma- , 

‘ . ’ . * » - 

— — ■ ■ ■ . " ■■ ■' - ■ — — - — — - 

ne febbri) che, tutte finiron per 1’ una , o per .1* altra 

delle vie accennate. Così nella io. Storia del primo 
Libro degli Epidem} nacque la Grifi nel giorno 30. 
del male coq un' orina torbida , e denfa , e con degli 
/carichi acquoft . Nella ij. della fteifa Libro, quella 
fopravvenne il giorno 14. con de* /udori \ e la Storia 
14. termina con un fedi mento bianco nelC orina , # 
con una Grifi di /udore nel giorno 11. Ttovafi , che 
nello lteflò cafo del primo Libro comparve un' Emor- 
ragia dai nafo circa il dì 30. nè però era detta poi % 
critica \ poiché la febbre ottenne ancora* un’ imperfet- 
ta Crifi per orina nel dì 40. , un 1 altra nel dì 60. x 
e finalmente nel di 80. Fu perfetta la Grifi coUVu*- 
cuazione di un’ orina critica con fedi mento rpjfo , ac- 
compagnata da un abbondante /udore. Si leggono pu- * 
xe alcuni altri cali della medefima fpezie , regiftrati 
nel terzo* Libro , in ciafcuno de’ quali paifa la febbre 
col progreflò del tempo al fuo termine col mezzo 
dell" orina torbida , del fecefo , ovvero del /odore ; e 
tale appunto fi fu il cafo di A lico^emo , in cui fuc-* 
certe la Grifi nel giorno 80. coll’ orina e col J udore i 
( Lib. ni. Epidem. feft, j 1. jfigrot. x. > Tale: fi 
fu il cafo di uno , che foggi ornava nel giardino di 
Dealcide ( Lib. nt.\ Epidem. feòt. 1. j£grot. in. ) 
cui fopravvenne la Grifi nel di 40. con degli f carichi 
bianchi e mucofi , e con un J udore abbondante « Le 
febbri Reumatiche , fecondo 1’ ottervazione del Cava-' 
liere Floyer , fono ette generalmente di lunga durata 
per motivo della vifcidttà del /angue \ imperciocché 
il freddo de iC aria fa ifpe/Jire la • linfa , e barretta 
ne’ mufcoli : cofe , le quali poi efigono uno fpazio di 
tempo molto confiderabile per risolvere , e rendere 
nuovamente fcorrevole una tale materia , già refa ter 
nace, e vifcofa : ma quando poi fia la medefima fia- 
ta difciolta , ella d’ ordinario fe n’ efce per orina 9 « 

* / P c * 
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Ktttia, la quale fi defcrive da ètdenham fotto il no- 
me di Reumatifmo , e che dicefi al giorno d oggi 
Reumatifmo infiammatorio per distinguerlo dalle altre 
fpezie dello fteffo genere , come fono il Reumatifmo 
• Scorbutico , il Reumatifmo venereo ec. Anzi Egli ftef- 
fo evidentemente contraddiftingue la differenza , che 
paffa fra quello male, e V Artritide cronica, otti* (co- 
me dicefi ordinariamente ) la Gotta ; e ciò fa anche 
in tal modo, che può da ognuno rifcontrarlì agevol- 
mente , consultando il Commentario di Marziano fu 
quelli palli. Ceffo ha feguito Ippocrate nella diftin- k 
aione, che ha fatta di quelle due malattie, ma Ga - 
leno , e parecchi altri Autori dopo di lui , le hanno 
poi confufe 1 * una colf altra • Sidenham rilevava per- 
fettamente la gran differenza , che lì rincontra fra 

S elli mali, eppure con tutto quello la definizione , 

1 ei fa del Reumatismo r abbraccia le due malattie 
acuta , e cronica inficine. Il fentimento di quello Au- 
tore lì è il feguente : ,, il Reumatifmo comincia con 
,, una febbre ; ed un giorno , o due dopo fi fa fenti- 
„ re un dolor violento nelle braccia , nelle fpalle * 

,, nelle mani , nelle ginocchia , e talvolta in ognuno* 
„ di "quelli luoghi nel tempo medéfimo . In molti 
„ cali, quefto dolore viene aocompagnato dall* enfia- 
ti gtone , e dalla rojfezza - della parte affetta , che 
r H $ • ' r » non- 

— — - - - — 1 » - . . — 

per f udore \ e ciò, che bifogna rimarcare accuratamen-, ' 
te, non c è /udore , che faccia' mai bene , fe non ven- 
ga 0 preceduto , o accontp agnato da uri orina carica f 
e torbida» ( Veggafì il Commentario dello ìlelfo Ca- 
valiere Floyer fugli E pi de m) d’ Ippocrate • Veggalì 
altre$l Hojfmannoy Medicin. Rational. Syflemat. Tom. 
IH. Part. 11. ) Noi ritroviamo in Hoftmanno un 
efempio di una febbre Reumatica , in cui vi fu. una 
CriJi di orina torbida e biliofa , ed una eruzione mi- 
gliare fulla *. pelle nel giorno 00.; ma quella Crifi 
non fu poi perfetta , perchè i dolori continuarono , 
e la malattia divenne cronica con de’ paroftfmi fre- 
quenti . 

a \» » » , ' « « . 
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M non apparifce nelle %>arti libere. Finché durano'? 

5> primi giorni , la febbre • fufiìfte infieme co’ dolori $•* 
ed i dolóri fteflì perfiftono , anche dopo finita U 
ri febbre , anzi qualche volta fi aumentano nell’ inten- 
zione , perchè la materia febbrile fi è gittata fulle . 
ri membra . Allorché durano de’ meli, e degli anni' 
5> interi, fufiìfiono dopo finita la febbre , e talvolta 
, f , fuflìftono per tutto il tempo della vita dell’ Am- f 
ri malato. In un tal cafo , la malattia, ritorna per 
,, intervalli periadici ugualmente , che la Gotta (a). 
Ecco adunque la defcrizione , che ne fa Sidenham , 
in cui è manifeftiflùno , aver Egli comprefe due ma- 
lattie differenti; cioè il Reumatifmo acuto , ed il ere-" 
ni co . Ciò che pare avergli dato motivo di confonde-' 
re aflìeme quefti due mali , ii è , 1’ effere i tnedefitrii 
affai di frequente complicati ed uniti ; perciocché nel 
• ttoftro Clima , e fecondo la noftra maniera di vivere,* 
i. Reumatifmi , ugualmente che le altre malattie acu -* 
te y hanno molto più di difpoiizione ad eftenderfi nel- 
la durata, ed a farfi cronici , di quello ne aveffero 
a’ tempi degli* Antichi . Non bifogna dunque maro-* 
vigliarli, fe il metodo , col quale trattava Sidenham 
i Reumatifmi o le altre malattie acute , foffe per 
alcuni riguardi diverfo da quello d ’ Ippocr afe , poiché 
la varietà ne’ Sintomi efige altresì la varietà nella, 
maniera di medicare . Infatti , fe riflettiamo alcun po- 
co al particolar metodo di ciafcheduno di quefti Au- 
tori, rileveremo, che tutti e due aveano 1’ intenzio- 
ne medeiìma ; ma che la diverfità del Clima , e deF 
reggime di vita degli Abitanti li ha coftretti a valerli 
di aiuti differenti per efeguime la cura . Eccb le prin- 
cipati diferepanze , che fi offemno netta pratica di 
quefti due Autori , riguardo a quefto punto . Primie-* 
ramente , Ippocrate non fa parola di cacciar fangue 
ih un Reumatifmo ; ma ordina invece l v ufo de’ Topici 
rinfrefeativi per diminuire il dolore , e V infiammazio- 
ne delle giunture : e Sidenham al contrario reiterava 

• •' ' u 


(a) Sydenham . Sei ?• VI. Cap. V* * * 
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la flebotomia in quello male medefimo. in fecondo luo 
go, Ippocrate vuole, che tengali libero il ventre con 
de’ cujteri , e col bere delle bevande diluenti; ed al- 
lorché. incominciavano i dolori a -celiare , Egli faceva 
prendere fa' rimed) purgativi 1 Sidenham poi , agiva 
. anch^Effo colle medehme mire ; ma purgava però 
più fpeffo . E’ facil cofa peraltro rendere* la ragione 
di una tale diverfità di pratica in quelli due Autori ,, 
allorché fi .confiderino un poco i principi da Noi te- 
ilè menzionati ; perciocché fi rende più neceffario rei- 
terare flebotomia nel Clima noftro , . di quello fia 
ne^ Paefl caldi della Grecia , a motivo della denfltà , 
ofiìa vi/cqjitì grande degli umori ; e la fperienza pro- 
va , che più fa d’ uopo di purgare tra noi , perchè là 
Natura , meno affai , che ne' Paefl piÙL caldi , fi tro- 
va in iftato di liberarli della materia morbo/a con una 
Crifl naturale, cioè colla Diarrea , col /udore , o coll’ 
trina \ e confeguentemente ha effa più di bifogno di 
tali ajuti. 

Dopo la purga,, Ippocrate ordinava il Siero, ed il 
latte di Aflna\ e Sidenham offerva, che in alcuni ca- 
fi , ne’ quali i Malati non potevano tollerare la fle- , 
hot orni a erano flati guariti col mezzo di un reggi me 
femplicemente rinfrefcativo , e nodritivo mediocremen- 
te, col fucfeffo- medefimo , che fi avrebbe incontrato 
reiterando la» flebotomia ; con quella diverfìtà , che 
non s’ incorreva il pericolo di una tale evacuazione . 

Egli riporta una Storia affai rifleiìibile di una perfc- 
wa, che fu rifanata da un Reumatifmo (a) violento 
coll’ ufo del folo Siero ; ed Io ani fovvengo , che 
quando in Leyden afcoltavo le Lezioni del celebre 
Soerhaave ci diceva egli fteffo di efferfi curato da 
lui medefimo con fiffatto metodo da un Reumatifmo 
pertinace , che da parecchie . fettimane lo tormen- 
tava • ' , • 

Dunque la gran differenza , che paffa tra Ippocra- 
fe t e Sidenham nel trattamento di quello male, con- 

H 3 fide * 


(a) Sidenham . Epiflol, &c. 
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fide in quefto, che il primo fi affidava moltiflìmo al- 
la Natura , e che il fecondo ricorreva più fpeffo agli 
aiuti dell 'Arte: cofa peraltro agevoliffima da fpie- 
garfi , e da conciliarli colla differenza del Clima y poi- 
ché la forza della Natura era più vifibile , ed eraa 
più regolari le Cri/i nelle Regioni calde dell ' Afa % % 
e della Grecia , di quello fono ne’ rigidi Climi del 
Nord , che abitiamo noi altri . Anzi lo fteffo noftro 
celebre Compatri otta , ch’era si appaffionato (fem’è 
lecito dirlo ) per il Salaffo , e per la purga ne* mali 
acuti , che appena tralafciò qualche rara volta di por 
li in ufo, nell 1 ultimo fuo Trattato, che diede a- 
Pubblico , ci ha lafciato quefto avvifo degniamo dii 
lifieffione ; cioè : „ quod f diftis evacuati onibus par - 
3 , tinaciter infftamus ufquedum fymptomata omnia pror - 
f , fus ablegaverimus , 1 fapius agro , nonnifi morto 
f , medebimur : avvifo , che io con tutto il mio cuore 
„ bramerei fcolpito nello fpirito di qualunque Ma* 
p, dico . 

Ed ecco quanto io avevo a dire fui Reumatifmo 
acuto: ma innanzi di terminare quefto Capitolo, vo- 
glio aggiungere alcune parole anche intornp al Reu» 

/nati fino cronico . 

. Quefto Reumatifmo tanto raffomiglia alla Gotta , 
eh’ è affai difficile diftinguer ì uno dell’ alita . Per of- 
fervazione di Sidenham y e degli Autor» più antichi 
in generale, avvi lì poca divertiti in quefte due ma- 
lattie, che vengon comprefe fotto il nome comune 
di Artritide * 

Allorché un Reumatifmo cronico fuccede ad un acu* 
to , (ìccome fpeffo avviene colla trafpufzione della 
materia febbrile nelle giunture , giufta l’ efpreffione di 
'Sidenham , fi tenterebbe invano la cura col mezzo del- 
la flebotomia , o della purga ; poiché nè 1* uno nè 
l’ altro di quefti rimedj può miai toglier la caufa del 
male, o diftruggere il fero vifcido , che imbarazza i 
menomi vafelUm . . 

Oliando pertanto Galeno coniiglia di cacciar fangua^ 

c di 


D egli Antichi , e dt Moderni . Cap. 17/. I fp 
t dì purgare ' nell '"Artriti de (a) 9 fi dee conchiudere 
eh’ Egli voglia parlare del Reumatifmo infiammatoria r 
e non già del Reumatifmo cronico , offia , come tal- 
volta fuol dirli , della Gotta (è) . 

Si denti am amava il cacciar Jangue ne* Reumatismi \ 
ma pure appariva affai circofpetto ,quand’ avea a far- 
lo in un Reumatifmo vecchio ed inveterato \ anii peir 
la cura di quello male fembra , eh 1 Egli più abbia 
confidato ne' medicamenti volatili , di quello fia nella 
flebotomia • , 

Gli Elettuarì , e le bevande , eh’ Egli si fpeffo rac- 
comandava in iìifatto morbo , e de’ quali non fe ne 
avrebbe fatta mai parola per Effolui, quando il ben 
pubblico non glielo avelie commeffo , fono c co m podi 
d’ingredienti caldi , fpirito/i , e volatili , come fono 
1* Arum , la Coclearia ec. *, ed infegna al Lettore , che 
con tali rimed) ha Egli guariti parecchi Reumatifmi 
cronici , dopo avere inutilmente polli in ufo ed i re - 
'pii cuti Salafjt , ed i Purgativi . 4 * 

Difatti , codefto metodo pare affai ragionevole ; 
perciocché ne’ Reumatifmi ì la Febbre è lo Jlromento * 
di cui la Natura Ji vale per dijjipare il Untore 9 o 

H 4 l* 

? ' - v 
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(a) Galeri . de Compof. Medicamente fecund. Loc. Lib. 

X. Cap. II. ' » •' * 

(b) Quella conchiùlione è giuftiflima ; perciocché la % 
maggior parte degli Autori antichi diftinguono quella 
fpezie di Artritidi , che viene accompagnata da febbre , 
dall’ Artritide fenza febbre . Conformemente a ciò , 
Elfi impiegano alcune volte de’ rimedj rinfrescativi f 
éd alcune altre adoperano de’ rimedj caldi : ciò che fa* 
dire a Celfo: jnterejt , Jìne tumore is Jit , an tumor 
cum calore 9 an tumor e ti am iam obcaluerit . Nam 9 Ji 
iumor nuli us efì , calidis fomenti s opus efì &c. Si 
vero tumor y calar que efì , utili ora funt refri ger ariti a . * 
Vei % Celf. Libr. IV. Cap. XXIV. Areteo dice quali 
la fleffa cofa nel, Lib. li/ Cap. XII* \ c lo fteffo di- 
ce ancora Tralhano Lib. XI. 


ilo Sèggio /opra la Conformità dalla Medicina 

la fpeffezza del /angue , e per efpellere la vi/cojìtà de - 

S ii umori col mezzo dell' orina t del /udore ec. E quia- 
i è , che fe il lentore del / angue fuffifte quando la 
Febbre è finita, come talvolta fi vede, fe la materia 
febbrile produce una depofizione alle giunture , allora 
lo fcopo da proporli , fi è V aumentazione del calore 
del corpo col mezzo d e' rimedi caldi , e volatili , affi;* 
ne di togliere il prefato lentore , piuttoftochè dimi- 
nuire , ed indebolire il calore medefimo , e le forze 
[vitali con replicare evacuazioni . Se poteffe un qual- 
che Medico produrre una Febbre , quando lo giudicaf- 
fe a propofito , e tenerla nel grado , che gli piaceffe, 
potrebb' Egli con ficurezza guarire quelle malattie , 
ugualmente che molte altre affezioni croniche ; ma , 
febbene la Medicina non abbia una tal facoltà , può 
Ella però imitar la tf atura col prefcrivere de’ rimedj 
caldi f ed inci/ivi. Ciò è fondato fulla fperienza, che 
alcuni rimedj col loro calore , col loro flimolo , e col- 
la loro volatilità fono idonei ad accrefcere il xalor 
naturale ,^a fciogliere , ed a fondare le oflruziom vi- 
fcofe , che dopo un Reumati/mo infiammatorio riman- 
gono nelle giunture • Gli Antichi fi valevano a que- 
llo fine de’ Bagni caldi , delle Fregagioni , delle Un- 
zioni, e de’ pat api a/mi ; e le droghe , che al giorno 
<F oggi s’ impiegano con tale intenzione , come il 
Cuajaco , la Tintura volatile di Guajaco , il Sale vo- 
latile , lo /pirite di Corno dii cervo, il Sale ammonia- 
co , le Cantaridi ec. , fi tròvaron foltanto utili , a 
motivo della loro qualità incifiva , onde fpezzano gli 
umori craffi, e li attenuano. 

Finalmente, mi fembra manifefto, che, ficcome il 
trattamento di un Reumati/mo acuto c^nfifte nel raffre- 
nare la Febbre in modo da non lafciarla o 'troppo 
inferocire , o troppo abbatterli ; cosi pur anche la 
Cura di un Reumati/mo cronico dipende fingolarmente , 
dall’ufo convenevole de' rimedj volatili , inci/ivi e ri- 
fcal danti , tanto interni , quanto efterni , per rifolvere 
la. vifcofità, offia il lentore del /angue , quando non, 

* baffi 
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Pigli Antichi , è di* Moderni. Cap. 111 . iQt 
batti la 'Febbre a far quello da fe medefima ; giacché, 
/ ficcome lo abbiamo già detto , la Febbre fi è quello 
ftromento , di cui fervefi la Natura a produrre un 
effetto tale . Ciò renderà® più fuor d’ ogni dubbio , 
dopoché fi avranno lette ^le feguenti Storie , . eh’ io 

prefeelgo tra moltifiime altre, che potrei riferire. 

• ■ 

| i * ** « • p 
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J. O. Cavaliere nel Reggimento del Generale Hotty- 
vwod y fi è ricevuto il dì 14. Aprile dell’anno 1746. 
nello Spedale eretto novellamente da S. A. R. il Du- 
ca di Cumberland. Egli lagnavafi di atroci dolori per 
le membra , che fi riputavano con probabilità fintomi 
del Mal. Venereo . Ciò fuppofto , gli fi ordinò la fa- 
Ovazione , che fu continuata per ben un mefe fenzà 
verun effetto ; poiché i dolori in tutto quello tempo 
crai) del pari violenti che prima . 

Circa la metà del mefe di Maggio, vedendo , che 
i dolori continuavano, io giudicai conveniente lo fper 
rimentare un altro metodo ; e quindi preferì (fi i rime- 
di feguenti , cavati dalle Formale della fpezieria del 
prenominato Spedale * 

> " V 

• * « « 

; JEthiop. minerai. 

Antimon . crudi aa. 9 j. ' 

Conferv. S am bue. 3 6»- 
Syrup . alb. q. /. 

« M. f. bolus fumendus bis in die . 

Superbibendo decozioni s fequentis , § ii }* 

Vf. Rafur • lign. Sajfafraf. 

Cortic . lign. Guajac . aa. § j. » 

0 Radio. Clycyrrhit. § j. \ . 4 

Seminar • Cvriandr . X ii. 

• M* Coq . in Aq. font • qu . /. ad Colatur . fb iv« 
2 / Titiftur. lign. Guajac. volat. gutt. LX. . 

. omni nafte , ex hauftu decoftion • pr*fcript . . 

\ . » • 
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Si continuò quefto metodo per nove giorni, alfini- 
Te de’ quali, non rilevandovi alcuna mutazione confi- 
labile , io gli feci cavare nove onde di (angue \ ed 
in vece della f ilola d' Antimonio , gli ordinai ciocché 
fegue: ■> 

♦ •• • . . 

t é 

• > 

* 354 Gurnmat. Guajac. 9 $. % 

JEthiop . minerali 3~ ff* 

Eleiìuar . lenitiv . 3 )• 

Syrupè ali . q* fi ' 

Mf fi bolus bià in diè funtendus cu/n Deco- 
zione lì gnor, iiuper projcript • 

: ^ Unguènti dialthe a £ ij. 

■ 0 /. Terebinti % 0» * 

. /. Linimenti , illinantur parte s dò- 

lenta bis indie . ‘ , 1 

Al dì * 6 . di Maggio i db/or/ calmaronfi • Ufd di 
cafa, prefe del freddo, ed incontrò la Fetóre* Gli fi 
cavò /angue , e fi purgò fai principio di quefta Feb- 
bre medefima ; poi pel corfo di una fettimana preti 
i feguenti rimedi : K ' . 

55 ^ Pulv. Contrayerv . 9 fi 
Syrup. alb . q. f 

M. fi boi. fumetti, ter in die , fuperbibendo 
/ Mixtura fequèntis Cochlear • iij. . . 

' J*/ 3 fi 

Spirit. Vitriól. 9 }\K ' , 

• Aq. Mene. Syrup* § jv« « 

Sacchar. alb • j, /• ■; . 

, A /. Mixtur. / v 

. * , * .1 

Nel fettimo giorno gli fi applicarono al dorfó de* 
vef citatori ; e la Febbre fvanì aflìeme co* </o/or# rea- 
H 74 f/c/ già contumaci , e refiftertti alla forza di tanti 
rimedi , apportando un 5 orina bèn Carica , e de’ /udori 
nel giorno undecimo. Aldi nove del fulTeguente , fu 
Egli in grado di partir/i dallo Spedale per tornarte- 
ne al fuo Reggimento » 

' * . - STO**. 
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• «STORIA II. 
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J. T. Soldató de! Reggimento del Maggior Generale 
Skelthcn , in età d’. anni 24. entrò nello fteffo Spe- 
dale fui principio di Aprile dell’ anno 1746. Egli 
aveva una gran Febbre , accompagnata da veementi 
dolori , e da enfiagione della maggior parte delle 
membra*’ 

Fu falaflato * e prefe per otto giorni delle bevan- 
de rin/re/cative e nitrofe • Al di 8» di Aprile, ficcome 
la Febbre fi era notabilmente diminuita ; cosi gli 
venne prefcritta una filola comporta di Gomma Gua- 
naco ,*e di Sale volatile di Corno di' Cervo una volta 
al giorno con delle pozioni nitrofe • Appena replicò 
E tto due o tre volte. l’ufo di rimedi tali , la Febbre 
a tal fegno fi accrebbe , che mi parve conveniente 
defìftere , e fargli in vece aprir nuovamente la vena • 
Gli fi cacciarono dieci once di /angue , efecigli conti- 
nuare il nitro due volte al giorno con uno fcrupolo 
di Polvere di Contrajerva ogni notte* 

Al di io. di Aprile la Febbre fuflìftéva fortiflìma ; 
on<f io lo feci / ala (fare una terza volta * facendolo 
pur anche profeguir 1’ ufo degli accennati rìmedj . Il 
/angue era denfo all’ diremo . Al di 11. poi gli feci 
prendere un Cliflere verfo la fera ; ed in tal modo 
pervennefi fino ài quindicefimo giorno , mentrechè 
in tutto il precedente tempo fi vedeva v molto /e di- 
menio rofo nell’ orina dell’ Infermo , che fudava cò- 
piofamente. Terminò poi la Febbre verfo il qiìattof- 
dicefimo di della malattìa ; e nel quintodecimo fu 
purgato con della Manna e de’ sali : Ma , quantun- 
que forte finita la /ebbi e , tettavano tuttavia alcuni 
dolori per le membra \ e quindi replicai la purga 
tre giorni dopo . Circa il giorno ventèlimo ; perchè 
non c’ era punto dì [febbre r febbene prefentifs* Egli 
alcuni* dolori ^ prefe della Tintura velatile di Guanaco: 
e dopo averla continuata per quattro giorni confet- 
tivi , ricomparve la febbre • io iguoro , fe ciò àtrri- 
. - . ' buir 


/ 
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. « 14 figgi* fa** h Confòmiti della Medichi 
. buir debhafi al medicamento , ovvero a qualche altra 
caufa accidentale . Quell’ qltima par più probabile ; 
poiché io diedi lo fteflo rimedio in una infinità di 
cali per molti giorni , e per molte fettimane ezian- 
dio , fenza mai averne veduto a fucceder la febbre : 
ina qualunque fi fofife in quello particolar calo P oo- 
cafione della Febbre già menzionata , . efia quafi del 
tutto liberò da’ dolori P Infermo . Reftò pofcia Egli 
affai debole a motivo della lunghezza del male , ri- 
fentendo ancora per qualche volta alcuni dolori nelle 
ginocchia , e circa i malleoli de’ piedi . Quelli però 
fvanirono affatto in pochi *.dì coll’ufo delP Elettuario 9 
e deli 1 Unzione , che qui fottopongo . / . 

* v Cor tic. Veruvian. ^ j. 

Nitr . pur • 3 fi* 

/• Vulv • Adde ■ 

Syrup. Li moni or • q. /• 

, M. f. Eletiuar . , cujus fumat Z b fi ter de 

i .* die • " ... 

. Of 0/, Olivan . ' . . . j 

Spirit. Sai . ammoniac* aa. § j. 

JW. /. Linimenti . 

* . . ' - : . : • • ‘ 
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B. Soldato nel Reggimento del Brigadier Generale 
Mordaunt , era flato abbattuto da una fetóre acuta 
la quale, oltre i vivi dolori , gli avea lafciata una s 
gran debolezza in tutte le membra , che appena po- 
tea muover le mani, o i piedi $ e per foprappiù ave- 
va anche incontrato una diarrea continua . Fu porta- 
to nello Spedale del , Duca a 1 primi di Febbrajo 
J746. , quando fe ne fece P apertura . La diarrea fi 
calmò col mezzo dell’ Elettuario dìafcordeo di Fra - 
.cafloro , che prefe per tre , o quattro giorni di fe- 
gato. . * 

Fu pofto poi all’ufo della Tifana , fatta fingolar- 
ir.ente di Ramolaccio , di feme di S enape , di Coclea - 
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ria , e. di alcuni altri ingredienti caldi , che continuò 
per un mefe / confricando tratto trattorie parti affet-* 
te coir Opodeldoch , ottìa Linimento volatile y e pren- 
dendo qualche volta un pò d’ Elettuano lenitivo , 
di Guajaco , e di Etiope minerale . In tal maniera ri- 
cuperò poco a poco F ufo delle proprie membra ; ma 
quando incominciava a- camminare , io rilevai nel di 
Lui ginocchio fihitlro un 1 enfiagione , mòlle al tatto f 
come fé vi fotte ftata materia fluttuante fotto la pel-: 
le , che non era però dolorosa in verun modo . La 
parte fi $ fomentata ] e per diflìpare un fi ff atto inco- 
modo , fi prefe un ematico di Turbito minerale , il 
quale , non avendo prodotto verun effetto fi pensò 
d’ applicar falla parte un empiaftro vefcicatorio . 

Allorché fu quefti levato via , vi fi ottervò fotto 
Vna foftanza congelata, fimile alla gelatina • L’ enfia- 
gione era frattanto fvanita ; e V Infermo fi rimife in 
etti ma fanità dopo dodici giorni , eflendò flato circa 
fei fettimane nello spedale. u ' 5 \ 

Ma $’ io volerti qui fiancheggiare il ' Lettore con 
narrazioni ftoriche , potrei riferir molti cafi , ne’ qual! 
ho fpcrimentalmente conofciuto , che il Guaiaco , i 
Medicamenti volatili , ed in particolare i Linimenti 
fpiritofl , de’ quali ho parlato i fono flati di un forn- 
irlo vantaggio per dittìpare i dolori fflft nelle membra f 
che fpettò reftano dopo le Febbri reumatiche ; Io per 
altro ho trafcelte le tre ^già efpofte fra parecchie al- 
tre , come le più capaci di far vedere quali fiano i 
mezzi , onde la N" atura fi vale per diftruggere dolori’ 
di fiffatta indile, ed in qual modo debha venir fecon- 
data dalla Medicina . Di qui mi pare, che' fi con- 
cbiuderà chiaramente , che la flebotomia \ e la pur- 
ga fole , non f [pò /fono giammai b affare '■ alla 

guarigione di tali morbi , e che fi rende talvolta in- 
difpenfabile F aumentazione , piuttotlo che la diminu- 
zione , del calo* naturale , quando vogliali liberare il 
corpo da fucili infermità. 
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CAPO aU-ARTO v .*,. _ 

* « k * « 

Opo le riflzfiìcnì 9 . che ho fatte 
fulla Pratica d’ I ppocrate , di C4- 
/*«o 9 e di Sidenham , è tempo f 
eh 1 io patti ad efaminare anche 
quella dell’ illuftre t e (omino 
Boerhaave * 

|o farò coftretto , nella fpieea- 

zione del Piano di Pratica , che 

' quell* Autore ha feguito t a ripetere 
qualche cola di ciocché gi* fi ditte i perciocché » ' 
Piano additato da I ppocrate , fu copiato da tutti gli 
altri Medici , ed in particolar da Soerhaav.e tei# . 
fola diverfità , che tra loro fi nota , fi è , che in 
alcuni luoghi etto Piano non è compiuto , ed app ari- 
fee difettofo negli Scritti del primo , laddove fi può 
vederlo perfettamente ridotto alla fua piena bellezza 
nelle Opere di queft’ ultimo, « - , \ . 

Per far più evidente una tale Conformiti. , e . J 
evitare nel medefimo tempo le citazioni fupertlue de 
vari paffi di quello medefimo Autore /.W introdurrò 
lo fletto Boerhaave che fpiega a’ proprj Dijcepolt la 
fua Dottrina colle feguenti parole : 


9 ) 


Avvi in qualunque ftbbrt qualche cola di etero 

4 .. stenti 
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^geneo nel corpo , ovvero qualche cofa , che fi */- 
lontana dallo flato di Jamtà \ eh’ è appunto quello^ 
che può dirli caufa materiale della febbre . , Dun- 
y9 que fa di meftieri , che quefta cofa fi affimili *e 
^ ritorni fana , ovvero } che fi efpella fuori del cor- 
9 p° per le vìe convenevoli , acciocché 1’ infermo ri- 
99 cuperi la fua falute . Quando cella la febbre nell* 
99 accenata prima maniera , vale a dire quando la 
99 materia , che cagionavala , fia talmente cambiata 9 
w che più non produca verun difordine nel corpo 9 
99 allora dicefi , che il male ha finito per rifoluzione 9 
99 o. fia colla Semplice concozione della materia febbri - 
9J le : ma quando la materia medefima efee dal cor- 
,, po per qualche ] enfi bile evacuazione , come per 
w efempio per , per f udore , per ijputo 9 ovvero 
„ altramente , allora fi dice , eh’ e fia è ufeita per 
^ , o per evacuazion critica* ” 

• „ Innanzi a ciafcuna Crif , hifogna , che la 
f , r/<* febbrile fia ben concotta , e fiafi cambiata a fe- 
gno d’ effere .atta a venire efpulfa dal corpo • 
Quipdi le malattie 9 che finifeono con una Crif f 
,, fono per quello differenti da quelle , che finifeono 
„ colla rifoluzione » In quelle , bada la concezione. 
99 della materia morbofa ; ma nelle pròne , oltre alla 
>9 concozione medefima , vi è d’ uopo di una evacua - 
9 y zion attica 9 che gli fucceda , affine di efpellere 
9> . quella porzione della materia nociva , la quale 
9ì non ha potuto edere ricondotta ad uno fiato fa- 
9y lubre f fecondo quello y gli antichi Medici hanno 
iy ofTervato benifllmo , . che non vi fono 9 fuorché le 
» leggiere indifpofzionj , le quali fi guarifeono con 
9y una femphee concozione 9 cfiìa rifoluzione della ma- 
i) feria nociva ; ma che tutte le malattie gravi deb- 
„ beno avere qualche f carico critico , innanzi che il 
„ corpo poffa rimetterfi in ifiato di fanità . ” (a) 

9y Non avvi altra caufa della concozione . , ugual- 

^ „ mente 

_ (a ) VanrSwietau Commentar* in Aphor. Boerhaav • 
Num. 594* . c 
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5) mente che della evacuazion critica della materia 
yy nociva , fe non la febbre medefima, ovvero quelle 
3> commozioni , che fi eccitano dalla If atura , durante 
3J *il corfo di un rhale; e* quindi non avvi Medico al- 
cuno , il quale guarifca la* Febbre \ * poiché fi può t 
afferire con ogni aggiuftatezze , e proprietà , che- 
la febbre fi guarifce da fe medefima , e col mezzo 
della femplice concezione , o della effusione della 
materia morbo fa. (a) ” ' 

„ Tale effendo il metodo y che- vien feguito dalla 
Natura nella cura delle febbri y il dovere di un 
Medico y non è già quello di fare uno ftudio trop- 
po ricercato delle cagioni di quelli morbi , ma 
dev’ Egli invece affaticarli nell’ offervare gl ì effetti y 
per apprendere quali fono i mezzi , che la Natura 
mette in opera per diftrugger la febbre , e per* 
yy efpelierne la caufa materiale y " perciocché , quando, 
j' Elfo le conofce , è fubito in grado d* imitare . il 
yy metodo delia Natura y di aiutarla coll’ aprire le 
yy oflruzioni y e coll* allontanare ciocché può diftur« 
y> barla nella fua imprefa y fomminiftrandole ancora 
y) chechè abbifogni ; in una parola- x accrefcendo , a 
yy favoreggiando la concozione 9' T evacuazione * della, 
9y materia febri le. **■ ■ ' ‘ + 

Parliamo un poco adeffo del modo , col - quale 
yy fi può effettuare una fiffatta intraprefa . ” 

„ Siccome adunque la concozione della materia* 
3> febbrile fi è Y effetto di un convenevol gradoni 
n calore ; cosi il mezzo di favoreggiarla fi è il mo- 
yy derare i movimenti febbrili a- fegno , che nè fiano 
3 troppo impetuofi e violenti , nè troppo deboli ,.e 
,, tardi . Di qui ne viene -, effere di un’ affoluta ne- 
v cefiità per un Medico il ben diftinguere i dintorni % 
yy che contraddiftinguono , quando la febbre fia trop- 
j 3 P° gagliarda , o al contrario , per corrifpondere 
yy alla mira della concozione ; ed è del pari indifpen- 
„ fabile non ignorare quali fiano i mezzi capaci di 

di- 
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-/ diminuire , ovvero di aumentare , di raffrenare , o 
„ di eccitare, a tenor Tempre di ciocché potrà erigerli 
„ dalla Natura . Infatti , tutto il iegreto della guari* 

„ gione non confìtte in altro , fuorclrè in una. mode- 
„ razione adeguata della febbre medefìma. f a) 

Ed ecco il mètodo , che vien dall’ Arte preferita 
„ to per ottenere un tal fine. 

' Se troppo violenta è la Febbre , fi può ella am- 
„ manfare coi mezzo di una dietetica conveniente , 

,, e delle opportune evacuazioni . Tali fono la flebo- 
„ tomia, i Clijìeri , \' purganti miti , ed i vomitivi , 

1, che fanno ufeir la materia tur gente fui principio * 

,, del male . Se poi la febbre fia troppo languida , o * 

„ che troppo tardi , o pigri fi ravvicino i Tuoi movi- 
,, menti , allora fi può aumentarla coll’ ajuto de* cor~ 

„ diali , e di un reggime pii) ribaldante . 

,, Il fine , che dee proporli il Medico nel tratta-" 

„ mento de’ mali acuti , fi è dunque di moderare la * 

9» .febbre , e di fottenere le forze dell’ Ammalato :*e* 

„ però egli è evidentiflìmo , primo , che il tempo 
„ più proprio a fargli prendere una qualche vivanda, 

„ fi è 1’ intervallo de’ parojìfmi , ovvero almeno la 
„ declinazion della Febbre , acciocché il cibo non la 
„ faccia aumentare . Secondo , che deefi darne po- 
co , ma fpeflfo àcciò la Natura non foccomba al 
3 , pefo, dal quale farebbe aggravata, fe venifle efibi- 
,, to in una volta fola . La quantità poi in qualun- 
„ que particolar cafo dev’ eflfere regolata fulla co-- 
5 , gnizione del tempo, che , fecondo le apparenze 
3, potrà durare la febbre \ fulla cognizione dell’età 
33 e del temperamento dell’ infermo ; fulla cognizione * 

3, della violenza del male , della ftagione dell’ anno 
„ ec. Più , che una malattia apparifee di dover effe*- 
„ re breve ed acuta , tanto minore dev’ efferè P afi-»« 

3, mento ; e quefto medefimo men nodritivo . Io ri- 
3, fchiarirò quefto punto con un paragone tratto da'* « 
3, un, Autore antico ♦ La malattia è limile ad una 
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Comma, le forze deir Ammalato a quello y c he ha 
- f da portarla , e là durata della malattia medefima 

* alla lunghezza del cammino , ^ che fi dee percor- 
9 rere . Ora , ficcome non fi può fapere , fe chi dee 

portar la foma fia in grado di portarla , al-*- 
meno finché fe ne ignorano ed il pelo > e le for- 
ze del portatore, e la lunghezza della via dacanv*.. 
V minarli ; cosi ancora ne’ mali , egli è pofitivamente 
n impofiìbile determinare quali efler debbano i necef- 
” farj alimenti per metter Y infermo a tale , da refi- 
fiere al morbo , quando non fi conofiano tutte le 
9 circoftanze, che l’ accompagnano • Dunque , innan- 

* zi di ogni altra cofa , fa di meftieri , che fiamo 
9 perfettamente iftruiti intorno alla ^durata di una 
** malattia tale » ed intorno alle forze precife deliV. 
” Infermo , per potere aggiuftatamente prefcrivere H 

reggane del nodrimento * Conviene inoltre , che un 
9y Medico fia ben informato dell’ età , del tempera- . 
v mento del fuo Malato ; poiché meno fopponafi V 
9 \ attinenza dalla gioventù , che da’ vecchi , e da co- - 
** loro , che fono avvezzi a contentare la loro gola: 
M laddove facilmente fi adattano ad una rigorofa fcar* 
** fezza di cibo quelli , che hanno Tempre condotta 
, una vita fobria, 

„ Una terza cofa f# che fervir dee a regolare 
vitto dell’ Infermo, fi è la violenza del male . Bw 
fogna , che gli alimenti fiano più leggieri e più 
tenui , allorché il morbo è nel fuo più alto gradai 
” di forza ; e che fiano più nodritivi , . quando U 
"prefato periodo è lontano , tanto innanzi al: fuo 
" r arrivo , quanto dopo la fua comparfa • La. ragione 
” è chiariffima perciocché dal principio diurna fe { * 
lib bre fino alla fua maggiore intenfone , la digeftione 
j, fi fa Tempre più debole , e pip incompleta , 'coll' 
5 , aumentarli vie maggiormente lo fpoffamentó dei 
^ corpo ; e che dopo un Affatto tempo le cofe rin- 

* cominciano a tornare in iftato buono « Allora dun- 
,,'que dee il reggiate farli più nodritivo a mifura , 

che le facoltà digeftricì vanno divenendo più for- 
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f/ , e che . il corpo più lì ravvicina allo fiato di 
9 , fa7iità : d’ onde ne viene , che gli ali menti dovran* 
9 , no effer più forti nel principio , e nella declinazio* 
ne delle febbri 9 e più deboli verfo lo fiato o fia 
il colmo di tali malattie , 

„ La quarta ed ultima cofa , fopra la quale* rego» 
lar deefi il vitto di un Ammalato ne' morbi acuti, 
„ eli 1 è la ftagione delt Anno , e la temperatura del 
5 , Clima . Vien dimoftrato dalla fperienza genejpale < 9 
9 , che conviene minor quantità , e più leggiera di 
„ nodrimento nelle ftagioni , e nelle Contrade calde , 
9 , di quello fia nelle fredde * 

„ Conchiujìone . Il reggi me nelle febbri dee fem- 
9 , pre proporzionarfi alla malattia ♦ Se i moti febbrili 
3 , troppo fono violenti , li raffrenino coll’ aflinenza ,' 
9 , colla dietetica rinfrejeativa , coll’ aria fredda ec. Se 
poi al contrario fono troppo infingardi e lenti f fi 
aumentino cogli alimenti più cordiali e più nodri- 
tivi , colle bevande più fpiritofe , coli’ aria più ri- 
9 , fcaldata ec- * ’ ** 

„ Ma pattiamo all’ Evacuazioni , Se i mezzi ,, d<^ 
9 , quali abbiamo fatto parola , non fembraflfero bafte- 
9 , voli a moderare la violenza di una febbre , e fevi 
9 , foffe del pericolo nel lafciarla continuare , convie- 
9 , ne , che immediatamente fi ricorra a’ rimedj più 
9 , valevoli ad arredare i movimenti", tumultuofi di ef- 
9 , febbre, e fingolarmente ricorrafi alla flebotomia'. 
3> Difatti -, in parecchie malattie , come le febbri arden- 
ti ti , le grandi itrfiammaziuni , i dolori violenti , di- 
,, pende il fucceflo più defiderato da una fimile eva* 
y, cuazione-] anzi avvi talvolta circoftanza di tal fat- 
y, ta , che ci fa cacciar f angue 9 finché l ’ Infermo cada 
yy in un vero deliquio cT animo , Oppure in uno sfinì- 
y, mento . Nella maggior parte però de’ mali, é me- 
yy glio andare con moderazione ; perciocché , fe mài 
9 , intraprendiamo ad eltinguer la jebbre innanzi di 
yy aver corretta o la lentezza o la vifcojità degli 
„ umori, che la Natura fi era propofta di fciogliere 
yy con quella tal febbre , mai potremo ott enere una 

^ ‘ I 2 gita* 
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* ' guarigione perfetta , E quindi è che , anche mal- 
grado la floria riferitaci da Galeno di aver curato 
* un Giovine da una febbre violenta coll’ avergli * 
” cacciato /angue fino Mzjincope, e coll’ avergli fof- 

V focata la febbre ihedefima nella fua fletta nafcita : 
è Tempre nientedimeno più prudenzial cofa feguire 

M la Regola A' fppocrate y e non cacciar, /angue fuor- 
v che fino a tale > che per la diminuzione del caldoy 
** e per il mitigamento de’ fintomi rileviamo , non 
** effervi più pericolo da temere dalla febbre medefi- 
3 * ma, giammai per altro cadendo nell’ oppofta eftre- 

V miti, cioè di troppo debilitare il Malato, e di ri- , ■ 
33 durre la febbre trpppo abbacata . (a) 

,, Sopra di una tale regola adunque i fagsji , e 
9 y giudiziofi Medici fi fono Tempre condotti nell’ efe- 
^ guire la flebotomia* ed in conformità .di quella re - . 
„ gola filetta fi può cacciar /angue in tutto il corfov 
,, di un male, quando la veemenza de’ fintomi renda 
„ mdifpenfabiie una fimile evacuazione ..Sarebbe pcfi 
,, anche agevole * il provar quello coll’ autorità di 
% y Galeno , e . di alcuni fra i migliori Medici mo- 

yy defili • } , * % À ' # * | 

„ Ma Te troppo larga facciali la Mftfflone di fan - 
gue y o fe troppo fi ecceda nel reeginie rinfrefeativo 
„ coll’ intenzione di eftinguer la Febbre innanzi che 
fia perfezionata 1’ opera della Concezione , è da te- 

* mer^ , che ciò non fia per avere delle confeguen- , 
l] ze funefte , non già , per dir vero , Amili a qoel- 

' le , che derivano dal troppo impeto della febbre t 
3> cioè la dtfl razione de’ vafellini , ed il coagulo de- 
** gli umori ; ma bensì delle lunghe , e croniche in- 

* fermità , alle quali in progreffo tutta la noltr* 

„ feienza non farà capace di apprettare verun rime- 
di dio Io m’ ingegnerò di dilucidare k i miei penfa- 
,, menti con alcuni efempj familiari .* Allorché fo- 
„ pravviene in qualche parte un’ itifiammazione , che 

fia troppo grande per poterli rivivere, il meglio, 

» che 


* (a) Pan-Swieten. ibid. num. 593* 
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„ che far fi potta , fi è il concuocere quelli vifcofità 
„ infiammatoria , ed il convertirla in pus : ma ciò 
\ „ non può farli fenza di un qualche grado di febbre 1 • 
„ Se dunque fia troppo violenta la febbre , vi fucce- 
* 9J derà la gangrena ; fe fia troppo debole , non con- 
„ durrafli alla fuppurazione , e verrà probabilmente 
„ futteguitata da uno /cirro incurabile , che durerà 
,, quanto la vita medefima . Frequentemente accade 
5> eziandio, dopo la State fervida, che nell ’ Autunno 
yy feguente vengono alcuni attaccati da leggiere oftru* 
,, zi otti di fegato , accompagnate da una Febbre o 
„ continua o remittente ; che d’ ordinario iinifce in 
yy intermittente . 

„ In quefte malattie , quando fi arredi la febbre 
yy colle replicate mi/Jìoni di /angue , ( ficcarne 1* ho 
,, io talvolta veduto a fare ) i Malati languirono 
„ miferabilmenje nel feguito , e precipitano in ca - 
„ eh e (fi e , in itterizie , in idropi incurabili , ovvero 
< ,, nella Primavera feguente vengono attaccati da dU 
yy /enterie putride 9 che prettamente li conducono all*. 
„ ultimo periodo .della loro vita • 

„ Ora , fiffatti inconvenienti dipendono folamente 
9 , dall* aver troppo abbattuta la febbre , ed impedita 
* ,, la concozione della materia morbo/a • Io vidi gli 
„ accidenti medefimi prodotti dà un ufo mal conve- 
,, niente della China nelle febbri intermittenti d* Au - 
,, tuntjo . Infatti , dopo che fi è fcacciata la febbre 
„ coll’ufo di un tale rimedio , rimangono delle oftru- 
„ zioni nel fegato inoperabili , delle quali la febbre 
^ fletta, fe fotte ftata regolata a dovere, farebbe dU 
•„ venuta il più efficace ed opportuno rimedio . 

„ Il grande , ed in effetto il vero ufo della fleb ^ 
5, tomia ne’ mali acuti , fi è di moderare la febbre 5 
„ e quello fi è il più efficace rimedio , di cui fi pof- 
„ fa valerli per corrifpondere ad una tale intenzione* 
9 , Vi fono però nelle occafione , 1 nelle quali non è 
„ ben fatto impiegarla ; ed allora fi dee ricorrere a* 

^ eli [Ieri y poiché è dimoftrato dalla fperienza etter 
y, quelli y dopo la flebotomia , il più infallibile , ed 
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v il più idoneo mezzo per calmare i moti troppe* 
9f impetuofi , e violenti della febbre . Si può altresì 
adoperare alternativamente or 1’ uno f or 1’ altro 
di quelli due grandi rimedi ne’ mali acuti \ ma nel 
meddimo tempo fa di meftieri non ufare fe non 
clifteri affai rinfrefeativi , non mai <icr/ , e 
purganti , per effer quelli del tutto contrari aU’//x- 
M dicazione , che fiffatte malattie fomminillrano . 

j, Non vorrei , che dal fin qui detto s* inferiffe f 
5 , avere io efclufo V ufo de’ rimedj purgativi nelle 
febbri • Io anzi credo , che fi a lecito purgare la 
99 materia nociva tanto per di ([opra quanto per di (fot- 
9ì to 9 anche nello fteffo primo periodo del male t 
w purché vi fia una qualche indicazione 9 che lo pre- 
„ feriva- Nel principio delle febbri, , affai frequente- 
„ mente lo fiomaco , e gl’ intejlini fono pieni zeppi 
di lordure’ y e d’ immondezze dell’ una e dell’ altra 
9 , fpezie, olila flemma , olila 6 / 7 e*, e che una fiffatta. 
w materia , arredatali nelle />r/W vie 9 produce il 
9, difgufto , la gravezza 9 le naufee ^ le coliche , le 
p , anfetà ec- Quando effa fia nello fiomaco , è bene 
„ incominciare la c#r<* con un’ emetico : fe poi ella 
elida negl’ intefìini , è più neceffaria la purga 4 Deb- 
bono ciò non odante effere affai miti , e lenitivi 1 
„ Purganti } perciocché , fe mai eccitaffero una com- 
,9 vnozion troppo grande nel corpo , aumenterebbero 
9, la febbre , e farebbero quindi più male , che be- 
„ ne- 

„ Oltre a 1 Purganti f efibiti coll’ intenzione di evo r 
5 , cuare la materia già turgida , che fpeffo fi rendo- 
99 no neceffarj nelle j ebbri intermittenti , ed epidemia 
9, chey fi può altresì adoperarne ad efempio d’ fppo- 
9, crate , e di Sidenham ili alcune febbri flogijìiche , 
alfine di ottenere una rivullione - Siffatto metodo 
può tornar vantaggiofo in una Frenittde 9 in una 
99 S'chinanzìa infiammatoria 9 ed in un Réumatifmo } 
99 anzi in quedo male fingolarmente riefeono di gran 
9, profitto gli antiflugiftict reiterati . Con tutto ciò 9 
99 noi dobbiamo aver Tempre a cuore i’ avvifo di j7- 
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,, denham , cioè , che nelle febbri infiammatorie non 
„ abbifogna mai adoperar Purgativi , quando innanzi 
*, ad ogni altra cofa non fi abbia premetta la indi- 
„ fpenfabile mijfione di /angue t j 

» ,, Non fono pertanto quelli i foli cali , ne* quali 

•„ iia vantaggiofa la purga ne' mali acuti ; poiché fi 
„ può farne ufo quando fianfi ottfervati i fegni di con* 
,, cozion nell* orina , fecondo il metodo d* Ippocrate , 
„ liccome ancora polliamo accelerare una Cr 'ifi , quan- 
„ do veggafi , che la Natura tenda a fgravarfi della 
9 y materia morbifica per quella via 4 

,, Sin qui io ho parlato principalmente del metodo f 
yy che dee tenerli per mitigare i dintorni di una fsb - 
„ bre y quando fiano elfi troppo violenti . Ora io in- 
„ traprendo a moftrare quali mezzi impiegare fi deb- 
yy bano per accrefcerla , quand’ ella non balli alla con* 
yy cozione y ed all * efpuljione della materia febbrile. 

yy Non avvi cofa migliore y fecondo la Dottrina 
yy degli Antichi , per follenere le forze vitali di un 
,, Ammalato, di una convenevole nodritura . Ella' fi 
^ è adunque il miglior cordiale : ma vi fono delle 
„ altre cofe , che fogliono nominarli così , perchè 
„ aumentan P azione de vaji , ed il moto de' fluidi. £ 
„ cordiali y efìbiti fotto forma di vitto , diconfi piò 
„ propriamente rifiorativi ; ed incitativi fi chiamano 
„ gli altri . Egli è raro , che quelli ultimi fi renda- 
yy no neceflarj ne* mali acuti , eflendo i moti febbrili 
„ più frequentemente troppo impetuofi * di quello 
,, fian troppo deboli . Ora ,< ogni qual volta avviene, 
4 y che fiano i medefimi troppo deboli , fi può ricor- 
yy rere agl* incitanti. I fegni , onde rilevare , che i 
yy cordiali di quella fpezie convengono, fono: la de - 
„ bolezza , ed il languore del polfo , un grande ab* 
,, battimento di forze y le orine pallide , ed un troppo 
yy picciol gràdo di Calore. Da tutti quelli fegni , prefi 
yy infieme, e dalla crudità , o fia pallidezza dell' ori* 
yy na in particolare, fi può^conchiudere , che i moti 
' yy febbrili fono troppo deboli per vincere, feparare^ 
yy • fcaricare la materia morbofa , e -che la Natura 
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136 Saggio [opta la Conformità delta Medicina 
yy dimanda 1’ ajuto de’ cordiali \ e quindi è facile ri- 
9y levare per una parte V error di que’ Medici , che 
9y pretendon guarire tutte le febbri colla flebotomia , 
yy e col reggime rinfrefcativo , e per V altra 1 * error di 
9y coloro , che Tempre ordinano cordiali , vefcicatvrj , 
3, e timed j caldi y bene apparendo , che il miglior 
, y Medico è quello, il quale 

,, Irmocuas placide corpus jubet urere f a mmas t , 

„ Et jufto rapi do s temperai igne focos . 

: ,, infatti eli’ è una buona regola di Pratica quella 
3, di tener piuttojìo un pò bajfa la febbre , di quello 
„ fi a l afa aria andare troppo alta ) perciocché , febbe- 
„ ne la cura di una febbre * dipenda dall’ aggiuftata 
3, moderazione de’ movimenti febbrili , vi ha non oftan- 
3, te men di pericolo nell’ abbacarli troppo, che nel 
3, lafciarli troppo impetuofi,. ed è più agevole rime - 
f , diare al primo de’ due proporti difetti , che non è 
3, all’ ultimo • ; • 

„ Per fare la ricapitolazione di tutta quella mate- 
ria in poche parole, non vi ha rimedio , per quan- 
3, tQ fia celebrato , e famofo, di cui aflerire fi porta, 
3, eh’ egli fia un cordiale nelle febbri , femplicemente 
3, ed affolutamente confiderato in fe fletto \ ma fol- 
t , tanto per rapporto alle circoftanze del cafo . Lo 
3, fpoffamento , ed il languore , che provali da taluno 
3, fui principio de’ mali acuti , deefi qualche volta 
3, alla gran quantità, o rarefazione del f angue , che 
3, produce un’ eccelli va tenfone ne’ vaf ; ovvero deefi 
„ alla di lui vtfcoftà , che gl’ impedifee di feorrere 
,3 liberamente- In quelli cali , la flebotomia fi è un 
3, cordiale ficuro^ che diminuire la quantità , ed ab- 
33 batte P impeto del fangue • D’ onde ne viene , che 
9y la flebotomia , perniciofa forfè fulla declinazione 
3, del male , è fperto un mezzo atto a ravvivare gli 
3, f piriti y ed a riftabilire nel fuo pien vigere un In- 
3, fermo, languente e debole fui principio del male 
3, medefimo .. Ed ecco , che in fiffatti cali i cordiali 
jy -incitanti farebbero pericolo!! , quantunque fi otter- 
„ vino maggior fegno proficui fui finire delle ma- 
. i . M lattie, 
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j n lattie, per aumentare la febbre , ed agevolare la 
Jegrezione degli umori maligni . Cosi ancora , ogni 
„ qual volta ila flato il corpo affievolito da valide 
„ evacuazioni , il miglior cordiale fi è un nodrimento 
f , folido, che riempia il vacuo ne’i ufi , febbene fa- 
„ rebbeegli nocivo, quando non vi fottero precedute 
„ evacuazioni tali . JDa tutto quello apparifce , etter- 
„ vi neceffità dell’ attenzion la più feria per dirti n- 
,, guere di quale fpezie di cordiali ufar debbafi in 
,, quefta , o in quella occafione \ e fi vede , come 
,, abbifogni adoperar pochi di codefti rimedi ne’ mali 
„ acuti . Egli è vero , che i Medici , e fingolarmen- 
„ te quelli, che vengon chiamati ad affiftere le Per- 
„ fone di qualità , fono d’ òrdinario affai. imbarazzati 
,, fu quello punto ; poiché fovente , fia , che ciò vo- 
,, gliali , o no da un qualche Medico , fi c coftretto 
a dare all 1 Infermo degl’ incitanti fotto lo fpeziofo 
,, titolo di AlqJJìfarmact \ e fe accade , che muoja 
,, 1’ Infermo fletto per la violenza del male , fenza 
5 , averne fatto ufo , fi accula il Medico di aver tra- 
„ (curato il folo rimedio , . che potea confervargli la 
vita • ' • 

,, Ma è tempo ormai di far patteggio da quefta ad 
un’ altra materia » ^ *, » 

„ lo ho già notato, che tutte le febbri finifeono, 
„ o con una femplice concezione degli umori morbcJì 9 
„ o con una concozion de’medefimi y feguita da una 
„ evacuazicn critica \ e. che il proprio dovere di un 
9 y Medico fi è di accelerare una >tal concozione , ed 
„ una evacuazion tale . Ciocché fi è detto , mette in 
tutto il fuo lume il metodo di procurare la prima 
„ di quelle due cofe ; ed ora tocca far parola dell* 
9 ) Ajjflenza , che deefi ufare dall’ Arte , riguardo al 
,, procurar la feconda. 

„ lo non mi effonderò fopra quefto^ poiché, pic- 
„ ciola effendo la parte , che ha il Medico nell’eru- 
i) zion di una Crijì , fi vede baftevol mente non e (Ter 
„ detta opera dell ' Arte y ma della atura . In po- 
j* che parole però ecco la Dottrina de’ migliori Me- 

, *) dici 
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3 , dici • fu tal proposto : che , lìccome la Separazione 
„ degli umori morbojì da’ fani , e la loro efpuìfione , 
„ fono T opera della Matura ; cosi bifogna lafciare 
3, alla {tetta la fcelta del tempo e della via , per do- 
33 ve è più conveniente di farla ; e per confeguenza 
3, dee un Medico feguire i di 4 ei movimenti , fenza 
„ intraprendere di eccitare una Crijì * o di promoven- 
3, la col mezzo dell’ Arte 9 per qualche via non ad* 
33 ditata dalla Matura medefìma* 

3i Quella Dottrina y è tolta dagli Antichi. Etti avea- 
33 no ottervato , che la maturazion degli umori in 
3, una febbre rattòmiglia a quella , che forma negli 
33 afceji quella materia 9 che dicefi Pus * E giacché 
3, un certo determinato tempo abbi fogna per ridurre 
3, 1’ Infiammazione in afceffo 9 olila per la formazio- 
3, ne del pitt} cosi v * vuol parimente un tempo ba- 
33 ftevole per la putrefazione * ottìa concozion degli 
3, umori in una febbre . Ora 9 lìccome farebbe affai 
33 male l’aprire una parte infiammata , innanzi che 
3, fotte formato il pus ; cosi ugualmente farebbe ma- 
3, le il tentar nelle febbri T e vacua zi on degli umori 
3, viziati , innanzi che la Matura avefle avuto il tenv 
33 po-necettario per fepararli da’ fani 4 

3, Poiché adunque conviene lafciar la Matura in 
libertà, riguardo al tempo f ed al modo di fare 

77 y* /. . \ n/t il 


3, mento de’ giorni critici , e della Crijì medeuma ; 
„ non eflendovi altro più atto a condurlo a conofcer 
33 la via 3 che fceglierà la Natura * fuori di quella 
3, oflervazione4 

„ Secondo i più efatti Oflervatori , il f udore 9 Vori~ 
3, na 3 il feceffoy lo fputo i fono le quattro vie prin- 
3, cipalij onde finifcon le febbri* 

,3 .Alcuni Autori fonofi immaginati * che tutte le 
33 febbri , di qualunque gener u fottero f poteifero 
3, ugualmente guarirji col j udore * Quell'era l’opinio- 
3, ne di V an-tì eipnontio y abbracciata poi da tanti al» 
„ tri dopo di lui r Quello metodo però di affidarli a* 
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yy foli Diaforetici per la cura delle febbri , fenza con- 
„ Aderare, fe la Natura voglia fcegliere altra via* 
„ o no , ha prodotti gli errori più irreparabili . Egli 
yy è vero, che.fe quelli Medici avellerò preparata la 
,, materia febbrile ad ufcir per li pori , difciogliendo , 
„ ed attenuando i fluidi colle bevande diluenti ,e coti 
3, altri Amili rimedj addolcenti , fenz’accrefcere i moti 
3, febbrili , la loro Pratica non avrebbe avuto tante 
„ confeguenze funefte ; ma finché procuravano di 
„ provocare il fudore coll’ ufo degli Aromi , e de* fati 
„ volatili , tenendo affai caldo 1* Infermo , non face- 
3, vano , che aggiungere fuoco a fuoco , diffipare le 
„ più fottili , e mobili parti de* fluidi , e porre in 
„ di lordine tutta la macchina ♦ il fucceffo parve ap- 
3, plaudire a Affatto metodo in que’ morbi , ne’ quali 
„ la Natura fuol fare ufcir per la pelle la materia 
„ nociva , come nel Vajuolo , e nella Rofolia , t 
3, quindi è , che ad un tal fine impiegavano Efli qua- 
3, lunque mezzo veniffe loro fomrniniftrato dall’arte. 
3, Ma quanti mali non ha mai ella prodotti codefta 
,3 Pratica ? Se crediamo a Sidenham , che folo gene- 
„ rofamente fi accinfe ad opporli al torrente univer- 
si > e che ha provato con argomenti fuperiori 
3, ad ogni obbiezione, e colla fperienza y il feguita- 
» re un tal metodo , è una cofa di un pericolo eftre-. 

3, Ilio. 

„ Avvi nondimeno una fpezie di febbri y nella qua- 
„ le fi poffono azzardare i f udoriferi anche nel loro 
,, primo periodò. Sono quelle le febbri pejlilenziali , 
„ dove la materia peccante è di un’ indole cosi fot- 
,, tile, che fi trova in grado di venir efpulfa per/tf- 
3, dure , fenza premettervi alcuna preparazione . Di 
„ tal genio fi era il famofo mal della Svezia ; ma 
3, poiché morbi tali hanno Tempre* qualche cofa di 
„ Angolare ; così e imponibile cavar da’ medefimi una 
„ regola generate di Pratica . 

,, òebbene . abbiali finora dimoftrato il pericolo , 
>> c he vi ha nel dare de? fu Jori feri nelle febbri \ con 
,, tutto ciò nè Ippocrate % nè Sidenham proibirono 
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3 , mai di adoperarli ne 1 f udori critici , 0 in qu e’ fudo~ 
3 , ri , che diminuifcono gli accidenti , quantunque non 
ifcaccino affatto la malattia # ‘ 1 

' „ Si può conofcere , fe i [udori Faranno critici , ó f 
' 99 no , dal tempo , in cui avvengono , e da* fegni J 
3 , che avranno i preceduti , come fono un polfo de - 

baie y ed ondeggiante ; ma fopra tutto da’ fegni di 

3 , concezione delia materia morbo fa , quando però non 
3, dimoftri volerli ella trafportare in qualche altra 
parte. Se la materia di un morbo ila preparata 
9 , all’ efpulfione , e nort fembri avere alcuna Criji con- 
veniente, che dagli particolare , fi può credere, 
3, eh’ ella ufeirà per una Criji cemune a tutte le ma- 
3, lattie , cioè pe’ fudori \ ma in un tal cafo è me* 
3, elio, per accelerare il f udore , dare al Malato del- 
f , le bevande addolcenti , e diluenti , e tenerlo caldo, 
di quello fia fargli prendere de’ rimedi fudoriferi e 
9 , ribaldanti . 

‘ ,, I vomiti , ed i yirce^r fono talvolta critici \ ma 

'3, affai di rado. Evvi però gran ragione in fupporre, 

3, che tali evacuazioni gioveranno, quando faran pre- 
3, cedute da’ fegni di concozione , e che accaderann 3 
w dopo il più alto periodo del male: ma quelle, che 
t , fopravveneono nel fuo incremento , fono piuttofto 
3, Jintomatiche , che critiche , e fanno più fpeffo ma- 
3, le , che bene (a); e quindi è , che debbonfi favo* 
„ raggiare le prime, ed arredar le feconde* 

,, Ora, ficcomeèaffai difficile il conofcer da ' fegni % 
3, che precedono , quando fi poffa fperare una Diar- 
„ rea critica , cosi egli è molto per confeguenza pe- 
3, ricolofo produrla co’ Purgativi ; e ciò che può farli 
3, da un Medico , fi è folamente 1 ’ adoperare de’ taf* 
3, fativi ammollienti , affine di lubricare il paffaggio , 
3, allorché la Natura fi trovi difpofta ad una evacua - 
,, zion tale, ficcome talvolta fi vede accadere , per 
„ efempio in una Peripneumonia . 

„ Ma non fi dee tentar giammai , * qualunque ne 

» fa 

* ... .>-1 < — ■ M ' ■-* 

(a) Van-Swieten toc. cit* nutrì» 549 * 
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j, fia l’occafione, di provocare qu e\i' evacuazione y al-, 
meno quando la materia morbofa non fia in trop- 
„ pa copia , ovvero che non iia ben concotta e mo-, 

9i bile. # . . • • - 

,, Avvi men di pericolo nell’ufare riìned) incitanti , 

5 , coll’ intenzione di tentare una crifi per ijputo , al- 
„ lorchè la Natura prenda fiflfatta via . Una evacua - 
9, zion di tal Corta, ha luogo nei Vacuolo confluente , 
39 e nè’ mali di Petto ; e fi può accelerarla cogli emol - 
,, li enti dcterfvi , ed efpettoranti , come fono lo /per - 
ma Ceti , la Gomma ammoniaca , l ’ Qffimele ec. , ma 
3> Copra tutto allenendoli in tal congiuntura efatta- 
,, meute da ogni altro evacuante , dal Salatfo , dalla 
0% purga ec. . ^ . * 

„ L’ ultima delle evacuazioni critiche 9 Copra la 
quale abbiamo ancora da riflettere un poco , fi è 
,, quella delle orine . La - Natura le ha .deftinate a. 
„ portar fuori quanto contraile di acrimonia , ra mo- v 
,1 tivo del calore 9 e dell’. <*r/r/rc> della circolazione in, 
„ tempo di fanità . Non è dunque maraviglia , che 
„ fervano ne’ mali fteffi ad evacuare gli umori morbo- 
si fi . Non fi potrebbe dubitare , che non fuccedeano 
,, delle Grifi per quella via ; poiché Tappiamo da Ip - 
9 , p ocrate , che un’ crina carica di un fedi mento biati- 
„ cadrò , e denfo , impedifce una metaflaf critica . 
, 9 Quèfto però ncfn avviene 9 fuorché ne’ mali di lun- 
91 ea durata ; poiché , Ce fi è in diritto di dubitare , 
9, Ce ne’ mali acutifiimi la . materia nociva fia fpelfo 
9, efpulfa per le fole orine , così fi può dubitare al- 
0, tre«l,fe per ordinario fiano elleno accompagnate da 
99 altre evacuazioni . Ippocrate nell* enumerazione 9 • 
99 che fa di quelle 9 che avevan.,difcioIte alcune ma-; 
9, lattie epidemiche , parla di emorragia , di orina cq-\ 
9 9 piofa con molto fedimento bianco , di efcrementi bi - 
dpJi 9 di di fanteria ; ma aggiunge nel tempo (letto, 
99 che molti eran guariti y non già con una fola di r 
99 quelle evacuazioni , ma con tutte infieme: nel che 
,, fembra infinuare , che una evacuasi on per orina fo- ... 

t» la non badi , ovvero almeno «Uà fia affai di fre- 
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SI wnte congiunta ad altre ef erezioni . (rii Antichi, 

5> generale, riiguardavan X orina piuttofto come una> 
v ,, cola atta a far loro conofcere i fogni di concvziona* 
3, e di crudità , che come un mezzo per togliere il 
„ morbo ; e per Io {beffo motivo fenza dùbbio non 
,, tentavano Effi di ajutar la Natura in una Cnjì y 
,, eccitando le orine . ? ' • „ »• . 

avere cosi efaminate le-diverfe evacuazio • 
,, »/ , delle quali la Natura fi ferve nella c*r<* delle 
ii Fèbbri , e dopo aver fatto vedere quali fiari quel-*. 
,3 le, nelle quali può l'Arte foccorrere , p quelle r . 
,, nelle quali non può , affine di ricapitolare il fin 
,, qui detto, e dichiarare liberamente il mio penfiero. 
,, fu tal propofito , io credo , che pon fia ficura cofi* 
,3 il tentare di e] 'pel lare la materia morbo] a per alcu- 
„ na forra d ’ evacuazioni ; ma che la prudenza ci oni 
3,. dini di efaminare accuratamente lo feopo , cui ten- 
3, de la Natura , e qual via prenda per far ufeire la- 
ir materia febbrile , quando fia refa mobile , e fcioltà ; 
„ e che quando ciò fiaci noto, c’impegni ella mede- 
„ lima a favoreggiar 1 ' efpulfione y aprendo i paffagg y 
„ ed eccitando dolcemente la Natura a compiere la- 
3, fua Opera ”, 6 in qui ha parlato. Boerhaave. * 

Nel tempo , in cui abbiamo efaminato lo flato , 
della Medicina ne’ quattro accennati periodi affai l’un 
dall’ altro lontani , ed in cui abbiam dimoftrato , che 
quattro de’ più gran Medici , che fiano: mai {Vati al- 
IVIondo,fi fono accordati infieme nei feguire Io, fteffo- 
Piano di Pratica , io penfo r di aver qui data, una prò-- 
va baftevole della verità del mio affatto, cioè. che la 
•vera , e naturai pratica di Medicina è fempre fiata da-; 
medesima , quantunque! d’ altra parte produrre forfè fi 
portano degli efemp* moltiffimi di Medici , * che ‘ han- 
no patrocinato fentimenti del tutto diverfi .. ; ' 

Provata dunque cosi , come io fpero, la mia prima 
Propofizione , cioè a dire , che vi ha un metodo , o fia 
ima regola invariabile , fu di cui debbono condurfi i Me- 
dici nelle malattie acute ; e che i più eccellenti fra 
quefti in tutt' i f eco li fi fono accordati nella 'maniera 
~ ^ ,! £* u cf ino 
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et interpretar quefla regola, e di applicarla ; Io potrei 
adeflò eftendermi , rapporto all’ obbligo , che hanno 
effi Medici di uniformarvifi tutti efattamente \ ma 
ficcome io m’ immagino , che tutti , a riferva de’ foli 
Ciarlatani , fiano di già convinti della neceflìtà d’ at- 
taccarli da dovero a qualche Siftema di Pratica ; e 
eh’ è imponìbile inventarne un, migliore dell 1 ora efpo- 
fto , così io terminerò quello Saggio col prevenire al- 
cune obbiezioni * che potrebbero venir fatte da co- ' 
loro , che non (anno cofa fia 1’ Arte della Medicina • 

E primieramente fi nbbietterà forfè . che , malgra- 
do qualunque pena io m’abbia data per iftabilire un 
Viano di Pratica , e per dimoftrare , ch’egli fia flato* 
altre volte feguito ; ciò non oftante la Medicina al di 
d’oggi fa de* grandi progreffì, paragonati a quelli de’ 
primi tempi, fenza però , che i noftri Medici o ab- 
biano feguito , o fiano per feguire giammai il propo- 
sto Piano* ^ - 

Si potrà dire dipoi, che pare, dall’ esorto ritratto, 
edere la Medicina un’ Arte , che non dimandi molta ■ 
feienza, o Audio, o capacità per divenirne Profeflorei 
(e che in confeguenza , anziché vindicare la riputazio- * 
ne dell 'Arte medefima , io ne abbia invece demolite 
le fondamenta , ed aperto i’ufcio a tutti gli Ufurpa- 
tori , mettendo in libertà a chicheflìa 1’ erigerli Mc* J 
dico, quando fi penfi di volerlo edere. 

Per rifpondere all’ obbiezione prima , baderebbe 
dire a chiunque facefiela , che s’ ei conofcede alcuni • 
Medici , i quali all’ efpofto Piano non fi conformaf* 1 
jfejro nella loro Pratica , farebbe da defiderare, che io - 
feguiffero con ogni diligenza , sì pel loro proprio ono-« 
re, come ancora pel- vantaggio di quelli , che affida-’ 
po la propria fanirà, e vita alla loro direzione. 

Io però non faprei rifguardare in veruna maniera 
come (incera una tale obbiezione ; poiché , febbene" 
fia d’ uopo cojnfeflare , edervi predo Noi de’ Medici 
Empirici , che pon fi adattano uiè a quefla regola , nè 
a .verun’ altra ; ma che con una farragine di ricette ,r 
che cambianoc puramente, a cafo trattano fenza di- c 

v - feci- 
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fcemimento veruno , e fenza il menomo (limolo di 
carità tutt’i mali \ nondimeno la maggior parte de* 
Medici moderni fegue nel trattamento delle Febbri le 
medefime indicazioni , e lo (ledo metodo ragionato , 
che da Ippocrate fteflo fi feguitava. Quindi , in par- - 
ticolare, i noftri Medici apron la vena nelle Febbri , 
colla mira di diminuire la quantità del fangue y quan- 
do fia egli troppo copiofo , e coll’ intenzione di mo- 
derare i fintomi col mezzo della J angui gna : ma elfi 
hanno allora riguardo alla natura della Febbre , alle 
forze dell’Ammalato ec. Imitano Efil : altresì il metodo 
d' Ippocrate , prefcrivendo un reggi me rinfrefcativo , e : 
delle bevande diluenti ne’ mali acuti ; ed appunto per- . 
ciò offervano ancora fin dove andar poffano fenza pe- 
ricolo, poiché conoscono ad evidenza , efler potàbile * 
il diluir troppo, ed il troppo refrigerare . Età inol- 
tre adoperano gli Emetici , e qualche volta i Purgane 
ti fui principio de’ mali, affine di efpellere la materia • 
nociva , quando la ricono fcono mobile ; ma un Medico 
giudiziofo non afpetta mai , che quelle fole evacua - * 
aloni gli tolgan la Febbre , febbene ,non di rado le 
replichile fa beniffimo , che qualunque fpezie di Febbre 
efige un tempo diverfo ad una Grifi dtfierentijfima . 
Effo in fine mai fi accingerà a guarire , fe non per 
quella medefima via, che gli additerà la Natura*. 

Egli è vero, che Noi molte cofe abbiamo aggiun-, 
te alla Pratica degli Antichi , e che molte altre ne 
abbiamo cambiate*, ma la diverfità deWoiria , che re-. f * 
fpiriamo , de’ noftri temperamenti , e della noftra mar \ 
mera di vivere , ha, refi neceflarj quelli cambiamenti , \ 
e quelle addizioni . Gli Antichi tion fi fervivano nèr 
di Vecciato) , nè di Sali volatili Non conofcevano , 
la China ; ma con tutto ciò le loro indicazioni gene - *. 
rali . vengon feguite da’ noftri Medici , quantunque ' y 
per adempierle con efattezza,vi fi conducono per aU ; 
tre vie . , * • - 

„ L’ efcrezione , che fa una Grifi j era più manife- . 
f> fta nelle Regioni calde dell ’ Afta > e della Grecia , . 
f , perchè la circolazifine vi era più viva, c più libe- 
lli 
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yy ra (n) ” i ma nel noftro C//*w fono più vifcofi gli 
umori , le fibre più deboli * e più tardo il moto del 
/angue. Quindi ci vuol più di tempo y onde perfezio- 
nare una Crtfi ; e Noi 1 fiatilo obbligati a ricorrere a* , 
rirtied) caldi , e volàtili y a* Cordiali , a’ vefcicàtorj , per 
accrefcere il moto, e r la fluidità degli umori y e per 
impedire , che la Natura non foccomba alla gravezza 
del male • Quello è ciocché rifconttafi in un ben co- 
piofo numero di varie Febbri y Angolarmente nelle, in- 
termittenti ; poiché nel Clima , in cui IppoCrate efer- 
citavà la Medicina y non era ftraorditìario vedere una 
Febbre terzana finire con urta regolar Crijì in quat-* 
tordici giorni * o lia dopo il fettimo acceffo ( b ) ; ma 
le n oflre Febbri intermittenti fono più irregolari y d 
di più lunga durata ; ciocché ci neceflita a procurare 
un ' artifizial crifi coll’ufo della China y fifcome l* ha 
óffervato il Cavaliere Floyer , dotto e giudiziofo Me- 
dico y e zelante ammirator degli Antichi . Per quanto 
nuova fembrar polfa a taluno un* opinion tale , cioè 
di fare una cri fi artifizi ale colla China , io però ere,- 
do, che fi poffa patrocinare come urta congettura prò* 
babile , fintantoché fi diano delle ragioni più foddif- 
facenti intorno all' operazione, di Affatto Specifico . Là 
China non agifee già , come ordinariamente fi penfa , 
Cambiando la qualità della materia morbofa , o cor- 
reggendola *, ma bensì facendola ufeire dal corpo * Ciò 
agevolmente fi prova Co’ di lei effetti $ perciocché le 
corregge fs* ella gli umori viziati y farebbe il fuo effet-? 
to indifferentemente in qualunque tempo del male ; 
ed i Medici non farebbero Coftfetti a preparare il cor- 
po, prima di adoperarla y o ad afpettate , che com* 
parifeano i fogni Ai concezione : ma invece Tappiamo 
per ifperienza , che fe facciali prender la China trop- 
po pretto, o fia innanzi ^ che la Concozione della ma* 
teria febbrile fià incominciata y non fa effa y che rare 

K vol- 
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volte ; oppur mai, qualche bene; (a) 'e di qui nafce 
quella regola comune di Pratica , che non è mai ben 
fatto prefcriver la China , quando almeno non vedaji 
nelle orine un fedimento notabile • La ragione , per 
cui non può la China far bene , quando le orine fon 
chiare e pallide , è, fecondo il Dottor Floyer 9 ,, che 
„ in quello tempo la materia febbrile non circola. 
„ pe’ vafi del corpo , ma è Affata nella parte , in 
H cui la febbre è più gagliarda . 

Secondò il parere di quell’ Autore , il tempo più 
adatto per dar la China , è circa il più alto grado 
della febbre , allorché gli umori li trovano in conco- 
zione , e non prefentano , che una Crìfl imperfetta . 
Effa in un tal tempo contribuifce a precipitar la ma- 
teria febbrile , a farla ufcir per < orina , ovvero a prò - * 
durre una Crfji artifizi ale , ed aggiunge , che „ Noi 
,, polliamo elfer certi , tale efler l’ effetto della Chi- 
,, na , fe rifguardiamo alla quantità del fedimento , 
^ che trovali nelle orine , dopoché fe ne è fatto il 
^•dovuto ufo . 

Noi abbiam fatte delle rifleflioni fopra, di alcune 
cofe , circa le quali la Pratica degli Antichi differifce 
da quella de’ Moderni ; ma ci reità ancora a trattare 
della maggior differenza , che palla tra loro : quella 
rifguarda l’ ufo de’ purgativi rimedi . 

£gli è certo , che Ippocrate , e Sidenham tifavano 
molto la purga, fui principio de’ mali acuti ; ma il 
primo la ufava fperf > , fenza premettervi la fleboto- 
mia , mentre per Sidenham era una regola immutabile 
il non purgar mai nella febbre fenz 1 aver prima caccia- 
to f angue. . v 

Volendo rendere la ragione di una tal differenza’, 
fa d’ uopo oflervare , che conformemente alla Dottri- 
na* & degli Antichi , che de 1 Moderni (è) , gli umori 

. . nelle 


(a) Baglio. Oper. a rat. , 

(b) Secondo il fornimento di Boerhaav ugualmen- 
te che fecondo quello d’ Ippocrate , i fluidi , in tutte 

. ; ... > 
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Belle febl fri fono o troppo grojfi , troppo vifcidi } e 
troppo denfi , ovvero troppo tenui , e troppo acri monto- 
fl • c , fecondo la diversità degli umori', le febbri 
fono di genere flemmatico , o di genere infiammatorio , l 
o di biliofo , o di putrido . Si è Tempre rifguardata la 
prima di quelle difpoflzioni degli umori come un* in « 
dicazione per la flebotomia ; e là feconda , come un* 
indicazion per la purga . Ippocrate diligentemente efa- 
minava quella differenza degli umori •; ed ogni qual 4 
volta le trovava bihofe y o putride , ovvero da’ Jìnto-'^ 
mi riconofceva, che predominate la càcochimia , ordi-2 
nava fubito la purgazione fenza il Salajfo , perchè 
fupponeva in tal cafo mobile la materia , e che a mo- 
tivo della fua tenuità fi poteffe farla ufeire , purgane 
dola . Ma fe gli umori erano in una ' dtfpojìzione con- *. 
traria , vale a dire fe erano crajjì e vifcofl , non da- 
va giammai purganti , fenza premettervi la fleboto - 
mia , come abbiamo più fopra veduto : e quefta ap- 
punto fi è la ragione, per cui dà Egli una regola in • 
un frammento di opera , in cui trattava de* rimedf 
purganti : {a) regola , che , febbene male a propoli- 


le febbri fono o troppo denfi e vifcejt , o troppo te- 
nui ed acrimoniojì : ciocché fa dire allo fteflò Jppocra- 
te. che le febbri provengono, o dalla pituita , ower' 
dalla bile, e che la guarigione , fecondo Boerhaave , 
fi fa correggendo la denfi td e 1 ’ acrimonia de’ fluidi . 
Bifogna riflettere che il termine di denfità è (moni- 

ino a quello di pituita ; e che la voce acrimonia cor-' 
rifponde alla voce bile • ‘ ■ 

(a) Oxo/tfi fzir &c. Se quello frammento è i* Ippo- 
crate , ( poiché fe ne può dubitare ) un tal precetto 
dee reftringerfi alle fole febbri flegiftiche , ovvero 
non dev’ effere intefo fuorché relativamente a’ pur- 
ganti drafitei , com’ è 1’ Elleboro . Senza una tal con- 
dizione, fi rovinerebbe tutto il Jìftema di Pratica d f ' 
Ippocrate • Eumio crede , che 1’ antico titolo di' 
quell opera foffe de H elleboro : che fe ciò è vero 

pof- 
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to , fi eftende però d’ ordinario a fune le fpezie dl- 
febbri * ; 

Podi quelli principi , farà facile rimarcar la ragio- 
ne della differenza tra la Pratica $ Ip penate y e 
quella di Sidanb#m r .rapportò a iiffatto articolo. Nel 
feltro Clima , offervafi più comunemente della vifeo- 
Jità y o fia della difpojìziune iìfiammatoria degli umo- 
ri, di quello fiali della caeho(himia y ovvero della eqr~ . 
ruzione . I mali , fono preffo di Noi ,più frequente- 
mente di genere infiammatorio , che putrido \ e quindi; 

che abbisogniamo di frequenti Lalatfì , e di pochi 
feeej/t . Sidenham aveva dunque ragione di ftabilirc 
CQme regola generale yyy che non fi dee purgar giarn- 
mai mi cominciar delle febbri y fenza farvi precedere ■ 
„ la Mijfiwe di /angue*.. . 

6e i noftri Medici , come Sidenham , fono fempre > 
ftati rifervati fui la purga , ciò è , perchè nel principio 
de’ mali acuti vien effa rare volte indicata nel poltro 
Clima . Non bifogna però portare troppo lontana un* 
tgl precauzione , come hanno fatto coloro , che vofc- 
rebbero persuaderci , non convenir effa giammai irv 
qualunque febbre . Accadon talvolta fra Noi delle 
febbri Epidemiche , nelle quali fi dee feguire il me- 
todo d’ Ippocrate , anche fenza cacciar mai f angue \ 
Di cotal razza fi fu il morbo epidemico , che rovinò la 
parte occidentale * dell* Inghilterra nel 1740. e 1741*» 
di cui ho io data la deferiziope in un’ altra opera. 

\ Altri Medici riconobbero ugualmente , che io Io 
riconobbi , effete vantaegiofo il purgare nel principio 
di una tal febbre v ed il dotto Glafs lo dice in ter- 
mini efprefl! neHa ìloria , che ne ha pubblicata . ( a\ 
Quefto dotto Uomo fa menzione altresì di alcune 
altre Spezie di febbri , nelle quali è ben fatto pur- 
gar per tempo $ e tali fono tutte le febbri , nelle 

' t # . ' r > - w - 

polliamo fupporre , che quella regola non rifguardi % 
fuorché le purgazioni drafliche fatte fui principio dei- 
Ja febbre . 

“ Glaffi Commentar % de Febribus f 
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quali avvi nelle pr/me vie una materia nociva , ov-* 
vero ciocché dagli Antichi dicevatt materia tursi * 
W 

Non vi è maggior diftanza di duecent* anni , eh* 
1* ordinaria Pratica de’ Medici fi era di prefcrivere de* 
miti purganti nel principio di molte forti di febbri * 
Bai Ionio te 1* infegna evidentemente (b) , e Fer~ 
nello (c) eziandio » Langio ci dice, che alcuni Medici 
dell' Univerfìtà di Tubinga cominciavano allora a ne- 
gligere codetta Pratica ; e che impegnavali a quello 
ì’ intender male la dottrina di Galeno fopra di un ta- 
le argomento. Langio confuta V opinion loro in uns 
maniera affai eftefa ; e dimoftra , che il purgare riti 
primi giorni de* mali acuti è conforme alla dottrinati 
Ippocrate , e di Galeno . Ciò nonoftante , i Medici 
moderni abbandonarono affatto un tal metodo * quan- 
tunque alcuni degli ultimi, e migliori Autori in Me- 
dicina approvino 1’ ufo de’ Purganti in parecchie oc- 
Cafionì . Si ponno vedere in quello numero Ramazzi - 
ni , (d) Lanùiji (*), Raglivi (/), e Wintrìngam (g) p 
per non parlare di Sidenham , e di Boerhaave ? ma f 
Come riflette Bai Ionio , è neceffario molto difcerni- 
mento per ben dittinguere le circoftanze , nelle quali 
o fia meglio efeguire la flebotomia , ovvero purgare ; 
altrimenti un Medico diverrà colpevole di falli gra- 
vittìmi nell’ efercizio della fua Pratica (h). 

Là diftinzione , che fa queft’ Autore fra le malat- 
tìe occupanti' le prime vie , e quelle occupanti i vaji 
Sanguigni , ajuterà i Medici a condurfi nella loro pra* 

K S tic* s 

(a) Ciaf ibid. J 

(b) Ballon . Oper . 

(c) Fernet, de Febrib. Cap. V. 

(d) Ramai zi n. Oper. 

(e) Lanci f. de tfox. Palud. ef/luv . 

(f) Bagliv. Oper. 

(g) Wintringam. Comntent . Nolologie. ,* & Stori* 
delle Malattie Epidemiche della Città d'York. 

(h) Ballon • Oper. Toni* I» 
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fica fu quello punto , Quefle Vìgono il Salajfo nell * * 
loro pr itila invasione ; ma quelle non cedono agevolmen- 
mente al Salajfo medesimo , ed abbi fognano de' rimed} 
catartici (a) » 

Ma per temenza, di annodare il Lettore con un 
f ih copiofo numero di citazioni di tal fatta , io poflfo 
afficurar francamente , che da molti anni , da che io 
fteffo fieguo il metodo d’ Ippocrate nella mia Pratica 9 
e che purgo nelle febbri , dove apparirono i fegni 
di materia turgida ; ,io ne ho fpeffo veduti effetti sì 
buoni , che forpaffavan di molto la mia fperanza , 
avendo veduto, non folo le Febbri continue cambiarli 
in intermittenti \ ma dileguarli eziandio in pochi dì , 
mentre dovevano probabilmente durare molte fettima- 
ne. Io ebbi ultimamente a trattare un cafo, chequi 
foggiungo . ^ % 

Un Giovine dì circa diciannove anni fu attacato nel 
Novembre del .17+6. da una febbre acuta , che parea 
fulle prime del genere delle putride . Cominciò effa 
con freddo , con dolore di capo , e con dolori della 
membra , con tiaufee , con colica degl interini , con 
male di gola . Il freddo feguito da un calore ardente ; 
ed il fecondo giorno precipitò in un delirio , che , a 
riferva di alcuni brevi intervalli , continuò per bem 
quattro giorni* Mi fi fece chiamare nei quarto gior- 
no : ed era (lato trattato colla flebotomia , con de 1 r/- 
i ned) nitrofl , e gli fi erano applicati de 1 vefcicator) al 
dorfo . Egli era appena fufcettibile di fenfo, quando 
io lo vidi 4 II fuo polfo era frequente e picciolo , e 
non aveva molto calore . La fua gola , fembrava in- 
tieramente infiammata , e di un color porporino ten- 
dente al livido . I tegumenti del petto , e delle brac- 
cia, erano dello fteffo colore, e parevano mezzi gan- 
grenofl . Egli non avea però molta difficoltà nelf in- 
ghiottire, e non mi parevan molto gonfie I z tonfi Ile 9 
come per ordinario lo fono nella Schinanzia. Io pef 
la notte feguente non cambiai punto il metodo ; eccet- 


(a) Ballon .. loc. ut. 
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lo che gli preferirti de’ vefcicatoj più miti , ad aggiun- 
ti a* rimedj intemi un pò di Canfora , ed un pò dì 
radice di Serpentaria . ♦Lo vifitai nella Tegnente mat- 
tina; mi fi diffe, ch'egli era flato in delirio tutta la 
«otte,, e che ancora durava tale. La febbre con tutto 
.ciò era diminuita , il polfo era men duro , e meno 
frequente, ed eravi xxifedimento • hi ancaflro nelL’ orina. 
Dopo avere ben riflettuto a fiffatti fintomi^ del pari 
che a' precedenti , cioè alle naufee , a’ dolori per gl" in- 
teftini ec. , eh' erano tanti fegni di materia turgida » 
mi determinai a dolcemente purgarlo , colla fpeTanza 
di far cambiare la febbre in intermittente* Il Malato 
prefe adunque una inftfcne di Senna , di Manna ec. t 
che gli produffe tre , o quattro fcarichi di eferementi 
hiliofi a fetidi . Quell' era il quinto giorno del male. 
Dormi Egli bene la notte feguente ; e la febbre con- 
tinuò peranche due giorni , dopo i quali terminò con 
moderato / udore . Si purgò pofeia una feconda* volta , 
e fi riftabili ottimamente, % 

• Àbbaftanza però fi ò detto fui propofito di purgare 
nel principio delle Febbri ; ed io non ho , che po- 
chiflìmo da feggiungere , rapporto al metodo d’ impie- 
gare rimedi tali nella declinazion delle malattie . 

La Pratica d ’ lppocrate è così diverfa da quella de* 
Moderni in quello propofito , quanto la precedente . 
Noi vedemmo, eh' Egli affai* rare volte purgava fui 
fine delle febbri ; ed i Moderni , ad * imitazione di 
Sidenham y Io fanno fpeffo. Una fiffatta diverfità non 
ha principio dirti mile dalla prima e ciò deefi anche 
ripetere dalla differenza delle Regioni ; perciocché „ fe 
9 , la Grifi , fecondo il Cavaliere F loyer , toglie tutt* 
i fintomi , ( ficcome fa ella quafi fempre ne’ Climi 
0 , caldi ) non refta da farli più cofa alcuna , come 
0, lo dice lppocrate. Ma s’ ella è imperfetta , fenza 
un fedimento ben condizionato , ( ficcome avviene 
„ fpertìffìmo qui fra Noi ) fi dee afpettare o una 
,, lunga comalefcenza , ovvero una ricaduta . Dunque 
9) fa di meflieri purgare in quello tempo additato , 

' 0, per ultimare la Crfi , coi togliere ciò che era ri- 

„ ma- 
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,, mallo . ” Quindi i noftri Medici fembrano agirè 
al di d’ oggi fecondo gli fteffi princip / , a tenore de* 
quali fi regolava Ippocrate due mila anni fono. 

Una feconda obbiezione può farfi fopra ciò che io 
ho aiferito, cioè, che, in luogo di vindicare la Me- 
dicina , ho contribuito io medefimo a difonorarla ; 
perciocché , s’ ella confitte unicamente nell* imitazione 
della Natura , pare , che non ci fia bifogno di ftudio^ 
o di talento per divenir Profetare in quell’ Arte . 

Io ho di già in parte rifpofto a quella obbiezione 
tiel primo Capo di quell’ Opera, dove ho fatto vede- 
re, quali fiano le qualità necelfarie per fare un buon 
Medico : ma fe quella rifpofta non parelfe foddisfa- 
cente, mi fia permelfo di chiedere à quelli, che non 
fono contenti, come polfa mai elfere, quando quell* 
Arte è si facile , che fi trovino si pochi eccellenti 
Medici , fra un numero così ftrepitofo di elfi ? A di- 
re il vero vi vuole più di Scienza per bene imitar 
la Natura , di quello comunemente fi creda. Là Pit- 
tura , la S coltura fono imitatrici della Natura > ugual- 
mente , che la Medicina ; eppure vediamo tanto po- 
chi elfere gli eccellenti Pittori , e gli eccellenti Scul- 
tori , quanto pochi fono i perfetti Medici . E d’onde 
nafce, che non ci fono al dì d’oggi , nè gli Apelli 
in Pittura , nè i Fidia in Ifcoltura , nè gl’ Ippocratt 
in Medicina} Sarebbe forfè , dice Galeno , perchè il 
noftro fecolo non avelie nè il talento , nè l’ induftria 
de’ primi fecoli ? Ma non fembra ragionévole il fup- 
porre, che gli Uomini fiano adelfo inferiori in inge- 
gno a quelli degli anni addietro ; poiché l’ accufa ca- 
rierebbe fulla Natura* Dunque bifogna conchiudere , 
che manca la volontà nel non elfervi eccellen- 
ti Medici : dal che poi li vede , che la Medici - 

va non è un’arte , in cui fia facile pervenire alla 
perfezione, il ritratto, ch’io feci, non ne diminui- 
fce punto la riputazione , perciocché , ficccme olfer- 
va alfai giudÌ2Ìofamente Sidenham , „ fe fi trattalfe 
,, la Medicina in modo dà non cavare le indicazio- 
,, ni y fuorché dalla fola Natura * quantunque il me- 
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„ todo per trattare la tale, 6 la tal malattia paja a 
„ portata di ognuno ; tuttavia 1 ’ Arte in tutta la Tua 
„ eftenfione richiederebbe degli Uòmini più prudenti* 
„ e più dotti , di quello fono i Medici de’ noltri gior- 
„ ni, Ppichè nelle operazioni della N atura y fullof- 
„ fervazion della, quale è fondata la pratica della 
„ Medicina , vi vuole più di fapere e di perfpicacia, 
„ che in qualunque Arte , o in qualunque famofa 
„ Jpotsfi, Di qui ne fiegue, che l ' Arte- di guari - 
3, re, che la. Natura indica, farà molto più ai di 
„ fopra dell’ intelligenza del Volgo ignorante, e di 
pì quanto infegna la (letta Filofofia . 

„ Ciò io lo provo con un eiempio cavato dalle 
3 , F ebbri fole , velia cura delle quali conjìjiono due 
,, terzi delC Arte ; ed io. chiamo in tetti monio di 
py quanto aflerifco chiunque ha fatto rifletto fu tal 
,, materia. Vi ha egli un Empirico ignorante, che 
3, fi reputi capace di guarire una Febbre , in cui pu- 
3 , re non fi . debba far altro , fuorché Adempiere a 
3, ciò che dicefi comunemente indicazioni curative di 
3, tutte le Febbri , cioè di evacuare la materia febbri- 
3, le col C aiuto de' j udori , e di prevenire gli accidenti , 
y y che potejfero [opr avvenire > Egli è certo di eccitare 
„ un f udore coll’ufo della Teriaca Veneta , colla Poi- 
w vere di Guafcogna , coll’ Acqua epidemica , con un * 
3 ) reggi me ribaldante ; ed a ciò appunto appigliali d* 
3, ordinàrio, fpezialmerite , quando intenda pronun- 
,, ciarli il nome di malignità . Conviene mitigare i« 
^ fintomi} Si ricorre ai Diacodìóy fe l’Infermo noni 
3 , ha ripofo, ed a’ Clijieri , fe ha il ventre reftio; 

33 e cosi del retto, J4a non farà poi un tale Uomo 
„ un Medico idoneo a fcuoprire,o colla propria pe- 
yy retrazione, o col mezzo delle ordinazioni de’ Me- 
3 , dici y di qual carattere fia una Febbre , eh' Egli 
3, dovrà trattare , Cappotto , che Noi crediamo , ( e 
or forfè crederannolo i Poderi , ) che vi fiano differenti 
„ fpezie di Febbri , ciafcuna delle quali efiga, un 
„ trattamento diverfo dalle* altre ; e che la (letta 
3 ,, Febbre , di qiualunque fpezie fia. ella, voglia ettere . 

> yy 


* 

W4 Siggto fopra la Conformità dilla Medicina 
ti nel fuo principio trattata in un modo, in un attr» 
« nel / u0 P ro greffo , e fempre diverfamente ne’ diffe- 
, f ren ti periodi , $c % quali pàffa.,Ora , come mai ua- 

* Uomo, che ignori il corfo naturale di una malat-. 
» tia, { di cui la fola cognizione può additargli il- 
n vero metodo per ben trattarla ) farà Egli in grado. 

di cavare le fue indicazioni dii tale , o dal tale 
„ altro Jìntoma , quando non è atto a giudicare, fé. 
„ un tal /inforna provenga dal metodo , eh* Egli fe- 
„ guita, per farne la cura , ovvero dal male medefi- 
9> mo ? Sarebbe una. cofa interminabile il qui voler 
i> j* re u # n dettaglio di tutte le particolarità, chepof-. 
9 , fono inforgere nella pratica • Sono effe in tanto 
» numero, e di una si gran .confeguenza per la fa- 

* ute «e’ Popoli , che la più lontana Pofterità ne 
99 avrà da aggiungere in ogni tempo. V Arte non fi ^ 
99 è dunque ^refa difpreggiabile , confiderandola fotte 
99 quefto punto di vifta , vale a dire come un * Arte , 

* * che nonfajfe noti imitar la Naturai Al contrario,. 
9, effa diventa più illuftre, e più difficile ancora, <in 
9, modo che non dev’effer permeffo di efercitaria, fe. 
9, non ad Uomini • veramente faggi, dotati di unape-s 
„ Retrazione e di un difeernimento ftraordinario . 

Dopo aver fatta queft’ Apologia dell’ Arte f e dopo . 
aver dimoftrato in che confida la vera Pratica , con- . 
chiuderò con un avvertimento a coloro , che in av-, 
venire voleffero erigerli in , Riformatori della Medici -1 
na . Io li avverto adunque a confidente , che , fe ia 
luogo di camminare Culle tracce de’ grandi Autori , . 
de’ quali ho parlato , fi reftringono a formare delle^ . 
nuove IpoteJi , debbono efiì afpettarfi la fteffa forte > 
che incontrarono tutti gl’ inventori di Sterna : ovve- 
ro, fe intraprenderanno di compendiare lo ftudio dei-, 
la Medicina y riducendo l’Arte in confini tanto ri- v 
9 quanto quelli , ne’ quali la reftrinfe l’ antica 
Temi forte y e che alcuni Temi foni moderni hanno ten- ; 
tato di fare, i loro sforzi riuniranno ugualmente per-,- 
niciofi, che quelli de’ loro Predece ff ori . Inoltre fap-».. 
piano i due generi de* pretefi Riformatpri , fuppofto % . K 

, ’ . che 


Digli Antichi , e di Moderni. Cap. IV. 155 
che abbiano la felicità , o piuttofto le infelicità di 
vedere approvate le loro innovazioni, che faranno in 
progreffo tiranneggiati da’ più vivi rimorfi , penfando, 
che miglia j a di Uomini avranno potuto diventar vit- 
tima di un Sijftma , che non dee poi nafeere , fe non 
dalla loro avarizia , o dalla lor vanità. Ma fe i me- 
defimi hanno veramente a cuore di perfezionare la 
Medicina, che lo facciano pure , feguendo per altro 
. l’antica via. Che impieghino la fteifa diligenza nell* 
enervare f origine, il progreffo , il cambiamento , e la 
declinazione de 'fenomeni delle malattie . Che ftabili- 
fcano delle regole per prefagirle con altrettanta cer- 
tezza , quanto gli Antichi. Che perfezionino la Te* 
rapeutica , levando dalla materia Medica tutte le inu- 
tilità , che vi haimo introdotte gli ultimi fecoli ; ma 
che non tentino mai o di criticare , o di alterare il 
Piano d ’ lppocrate • E’ lo fteffo di un Medico , che di 
un Architetto incaricato di riparare una fabbricarmi- 
nacciofa di rovina . Bifogna , eh’ Egli vi -aggiunga 
ciò che non c* è , che tolga il fupertluo , che puntel- 
li l’edifizio, s’è debole, che apra, e difimbarazzi i 
I canali chiufi ec. Ora , Egli dee nel tempo fteffo non 
perder di vifta il difegno dell’ Architettura originale i 

{ >er non rovefeiàre realmente tutto 1* edilìzio col vo 
erlo riftabilire . Quefto metodo , egli è veriftìmo , fem- 
brerà loro più laboriofo , che non lo è lo ftabilire 
per fondamento della loro Pratica delle ipotefi nuo- 
ve, ( per quanto effer poffano ingegnofe ) ovvero il 
diverjijicare i rimedi coli ajuto di un Formolario d • 
ricette , Siccome hanno fempre fatto gli Empirici . 
Nientedimeno egli non parrà poi laboriofo per vieta- * 
re , che alcuno non lo feguiti . lppocrate ci ha addi- 
tato il cammino ; ed è più agevole in una Scienza 
feguire la via battuta , che tentarne una nuova. I 
Medici moderni hanno adunque un vantaggio full’ in- 
ventore della loro Arte , cioè quello di poter acqui- 
ftare in tempo affai breve una Scienza , che ad effo 
lui coftò molto di tolleranza , e fatica , ed a cui non 
è pervenuto , fe non doro uno ftudio lungo, ed afìì- 

- .. .duo: 
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\t>6 Saggiò [opta la Ccnfomitk della Medicina * 
duo: Frattanto, qualunque difficoltà vi abbia nel fà« 
guire il metodo d’ Ippocrate, dee però efler quefto per 
chiunque voglia efercitare una tale Atte , fia per la ' 
propria riputazione , fia pel vantaggio ai una Socie * 
tà , di cui farà membro, il folo fra tutf i metodi dà 
abbracciarli. Finalmente, per conehiudere coll’ efprefc 
fiòne del fommo Vecchio di Cvo , la Medicina Irò 
un’ Arte , la quale ha fempre in ogni tempo avuto 
efiftenza, e pel cui mezzo fi fono "fatte molte van-- 
taggiofe fcoperte, a fegno, che coloro, 1 quali han- 
no le qualità neceffarie per applicarli a aueftà fatica* 
e che perfettamente faranno iftrutti in tali fcoperte * 
ne faranno ancora parecchie altre ne 1 fecoli avvenire : 
ma J e alcuno trafcura , e di f pregi a guejli Sperienze , 
a pretende poi far de progredì in queft' Arte , batten- 
do ud altra via , Egli illuderà fe medejimo , ed in- . 
gannerà gli altri , effondo affatto impedibile ritrovarvi 

un altro cammino (a). * - • . 

• > » * « 


1 L FINE. 


(a) Hippocrat. de veteri Mediarti 
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